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IL NOSTRO SIMBOLO 

Mauro Bergonzi, nella sua «INCHIESTA SUL NUOVO MISTICI­
SMO» (recensita in questo quaderno}, ricorda che certe pratiche orientali 
- yoga, zen, vipassana, ecc. - sono talora manipolate in Occidente, cioè 
« avulse dal proprio contesto sapienziale e usate per fini diversi dagli 
originari ».. . 

Tra gli stessi praticanti di Buddhismo accade talora che siano uti­
' � lizzate soltanto alcune parti dell'insegnamen.to; che siano praticate con 

: impegno le tecniche meditative (visualizzazioni, concentrazione sul respi­
ro, ecc.) e siano sottovalutati gli aspetti etici e sapienziali. Altri adepti, al 
contrario, divorano libri su libri, accumulando tesori di cognizioni filoso­
fiche, filologiche. o metafisiche, ma considerano tempo perso quello che 
si dedica agli esercizi pratici. Si dimentica che ·il sentiero buddhista è 
OTTUPLICE (v. PARAMITA 1e4), come lo definisce la Quarta Nobile 
Verità. . 

· 

Applicazioni riduttive dell'insegnamento possono dare risultati utili: 
una mente più calma, un'attenzione più vigile, un'intelligenza più pronta, · 
più distesi rapporti interpersonali, un migliore equilibrio psicosomatico. 
Ma si tratta di risultati temporanei, non pr,ivi talora di tendenze nega­
tive: l'orgoglio dell'iniziato o del colto, invece della benevolenza; la 
severità invece della comprensione; l'apatia invece della compassione. 
Non va quindi confusa un'autentica pratica di Dharma con quella che 
Corrado Pensa ha definito «l'odierna selva proliferante di indirizzi 
meditativi selvaggi, ossia non radicati nella virtù e dunque costituzional­
mente inetti .ad accendere il sapere che libera » .. 

La tendenza parzializzante e riduttiva è antica forse quanto il Dhar­
ma, se è vero che affiorò fin dai primi Concili. Il pittore zen Sengai 
(17 50-187 3) la criticò con tagliente umorismo nel disegno riprodotto in 
questo quaderno. Ci è sembrato quindi opportuno riprendere il discorso 
sull'Ottuplice Sentiero, con articoli della Falà in questo e nei prossimi 
due quaderni, dedicati rispettivamente al Sila (retto patlare, retto agire, 
retto modo di vivere), alla Samadhi (retto sforzo, retta consapevolezza, 
retta concentrazione), alla Prajna {retto pensiero, retta comprensione). 

Non si tratta per PARAMIT A di un impegno estemporaneo ed im­
provvisato: nostro simbolo è _stato fin dal primo quaderno e rimarrà 
la ruota a otto raggi, che indica nella sua integralità l'Ottuplice Sentiero, 
base comune di tutte le diverse scuole buddhiste, anche "se talune sem­
branò enfatizzare alcuni « raggi » di quella ruota .. 

Queste considerazioni non intendono esprimere valutazioni negative 
verso chi pratica parzialmente il Dharma; lungi da noi l'idea del « tutto 
o niente». Ci premeva soltanto ricordare che nel Buddhismo non ha citta­
dinanza la separazione dualistica fra teòria e pratica, o fra conoscenza . 
e moralità; chi ne vuole percorrere il Sentiero per uscire dalle sofferenze, 
dalle inquietudini e dalle banalità di una vita ordinaria, non può Che im­
pegnarsi con la totalità dell'esistenza nella virtù, nell:a meditazione e nella 
saggezza. 



Sila, la Moralità 

·La nostra esistenza qui, sulla· terra, è, 
secondo :l'insegnamento del Buddha, piena 
di dolore e di sofferenza. L'origine di que­
sto va riceroata in q�ella ignoranza che non 
ci fa vedere che cosa sia veramente il sam­
sara, ignoranza che ci lega a. tutto Ciò che 
è impermanente, condizionato e destinato a 
dissolversi. Ma, oltre a questa constatazione 

· sulla nostra realtà di dolore e sulla sua ori­
gine, il Buddha ha indicato una via pratica 
che conduce aH'eliminazione della sofferen­
za. Lo scopo di tutto H suo insegnamento 
infatti è la liberazione dal Dukkha (dal do­
lore e dalla sofferenza) e la Quarta Nobile 
Verità è appunto quella del Sentiero che 
conduce alla cessazione del Dukkha. 

Questa Nobile Verità è stata già delinea­
ta in modo generale in P ARAMIT A 4 ed 
ora, seguendo le orme del Buddha stesso che 
continuamente riprendeva nei suoi discorsi 
queste Verità, approfondendole ogni volta 
di più, inizieremo con questo quaderno a 
considerare di nuovo il Nobile Ottuplice 
Sentiero, suddividendolo nelle tre parti che 
lo costituiscono. 

Non pensiamo di poter risolvere comple­
tamente ogni argoment-0 in così poco spazio, 
ma speri.amo di poter andare un po' più in 
profondità per comprendere sempre meglio 
questo « modo di vita pratica » che può aiu­
tarcì qui, ora, in questa esistenza piena di 
interne contraddizioni. 

Il Nobile Sentiero è anche. conosciuto 
come « Sentiero di Mezzo }> (Majjhlma Pa­
tipada) perché evita 1 due estremi l'eccesso 
di indulgenza e l'eccesso di sevedtà verso se 
stessi. Dopo sei anni di vita . ascetica, H 
Buddha, come disse nel suo primo discorso 
prqhunciato a Benares, trovò che: 

I -

. « Vi sono due estremi che cqlui ·che è sul­
la via per la Liberazione non deve adottare: 
da una parte la dedizione alle passioni, ai 
piaceri dei sensi e dall'altra la dedizione 
abituale all'automortificazione che è penosa, 

ignobile e vana. C'è invece una via di mez­
zo, scoperta dal Tathagata, una via che apre 
gli occhi e favorisce la comprensi<me, che 
conduce alla pace, all'intuizione della più 
alta sapienza, al Nfrvana. E' il Nobile Ot­
tuplice Sentiero, cioè: Retta Comprensione, 
Retto Pensiero, Retta Parola, Retta Azio­
ne, Retta CQndotta di Vita, Retto Sforzo, · 

· Retta Consapevolezza, Retta Concentrazio­
ne». 

« Praticamente tutto l'insegnamento del 
Buddha, a cui questi COilS'llCrÒ quarantacin­
que anni della sua vit·a, tratta in un modo 
o in un altro, di questo Sentiero. Egli lo 
spiegò in diverse forme impiegando parole 
differenti, secondo il livello ·di sviluppo, le 
attitudini a· comprenderlo e seguirlo delle 
persone a cui si .rivolgeva. Ma l'essenza di 
queste migliaia di discorsi, dispersi nel cor­
po cl.elle scritture buddhiste, si tmva nell'Ot-
tuplice Sentiero » (!tabula). 

-

Questi otto elementi del Sentiero, che, co­
me abbiamo già detto in PARAMIT A '.l, de- . 

. vono. ,essere sviluppati più p meno contem­
pornneamente, in quanto che il Sentiero è 
come una vi.a che corre su piani distinti ma 
para1leli, in cui ogni piano_ aiuta l'altro a 
svilupparsi, vengono riuniti. in tre gruppi: 

1) Moralità (Sila); 
2) 'Discipliina Mentale (Samadhi); 
3) Saggezza (Prajna). 

Guardiamo più da vicino il primo di que­
sti gruppi, quello appunto della moralità, 
lasciando· ai prossimi quaderni il Samadhi 
(Retto Sforzo, Retta Consapevolezz.a, Retta 
Concentrazione) e la Prajna (Retto Pensiero 
e Retta Comprensione). 

Il sila o moratità è sempre stato conside­
rato fondamentale per il modo di vita di un 
buddhista. Retta Parola, Retta Azione e 
Retta Condotta di vita sono le fondamenta 
di un edificio la cui sovrastruttura è fo svi­
luppo del citta e della prajna. 
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« Qualsiasi cosa, amico Visakha, sia retto 
discorso e qualsiasi cosa sia retta azione ( os­
sia retta condotta del corpo) · e qualsiasi 
cosa sia retta condotta di vita; queste · co­
se sono la moralità» (M. I., 30 1 ) . 

Come dice Rahula: 
«La Moralità si fonda su queUa grande 

idea di amore universale e di compassione 
per tutti gli esseri viventi, che è alla base 
dell'insegnamento del Buddha. Ci si deve 
dispiacere . che molti studiosi dimentichino 
questo grande· ideale dell'insegnamento del­
Buddha e indulgano in aride divagazioni fi­
losofiche e metafisiche, quando parlano e 
scrivono di Buddhismo. Il Buddha ha inse­
gnato "per il bene di molti, per la foHcità di 
molti, a causa deHa sùa compassione per il 
mondo" (bahujanahitaya bahujanasukhaya 
lokanukampaya). 

Perché un uomo sia perfetto, ci sono, se­
condo il Buddhismo, due qualità da svilup­
pare aUo stesso modo: la compassione 
(karuna) da una parte e la saggezza (paiiiia) 
dall'altra·. Qui la compassione comprende 
l"amore, la carità ,la bontà, la tolleranza, 
tutte le nobili qualità del cuore; è H lato 
emotivo, mentre 1a saggezza sta a significa­
re il Iato intellettuale, le qualità dello spiri­
to. Se uno sviluppa solo la parte emotiva, 
non curandosi di quella intellettuale, diven­
terà uno sciocco di buon cuore; mentre se 
sv�lupperà solo la parte intellettuale non cu­
randosi della emotiva rischia di trasformar­
si in un arido intellettuale, senz,a alcun sen­
timento nei riguardi degli altri. 

La perfe:cione esige che questi due lati 
siano sviluppati ·allo stesso modo . .T,ale è 
fo scopo del modo buddhista di ·vita, in cui 
saggezza e compassione sono inseparabil­
mente unite insieme». 

Il primo fattore compreso nella moralità 
è: Retta 1Parola o Retto Discorso, che signi-
fioa: 

· · · 

« Astenersi dalla falsità, astenersi dalla 
denigrazione, astenersi dal linguaggio hru· 
tale e astenersi dalle chiacchiere frivole », 

Bisogna quindi parlare amichevolmente 
con · tutti, in modo sensato e soprattutto es­
sere sempre consapevoli di ciò che si dioe, 
altrimenti bisogna tacere. Bi!logna essere 
consapevoli che, se si è turbati, irati o ecci­
tati, le nostre parole ne risentono e non oi 
esprimiamo liberamente, ma «costretti» dal 

4 

riostro stato alterato. Santi.deva diCe nel 
Bodhicaryavatara: 

« Bisogna soffocare in sé ogni tendenza 
per le chiacchiere più diverse, le distrazio­
ni frequentJi. e .le curiosità ... Quando uno par­
la, la sua mente deve essere controllata e 
calmata con pazienza, nel modo adatto. Se 
uno scopre che la mente è attirata o· respin­
ta da simpatia o antipatia, non deve parlare 
né agire, ma mantenersi fermo con .una p�an­
ta » (V. 45, 47, 48). 

La Retta Azione è l'azione non egoistica, 
non legata al mero �oddisfacimento dei fal­
si bisogni del nostro Ego. H Buddha dice: 

« Qual è la retta a7Jione? L'astenersi dal 
fare v•oienza a tutti gli esseri viventi, l'aste­
nersi dal prendere ciò che non è dato, l'à:ste­
nersi dagli, illeciti piaceri dei sensi». 

Significa quindi: non ucddere, non ruba­
re, non commettere ·atti impuri e aiutare gli 
altri con grande compassione e amicizia. 

Le buone azioni e l'autodisciplina sono in­
faUibiH fonti di merito e conducono a un 
feHce stato nella rinascita, che potrà dare · 
l'opportunità per un ulteriore progresso spi­
rituale. Il Mahayana in più insegna che il 
merito acquisito con le buone azioni può 
essere trasferito agli altri volontariamente e 
incoraggia i praticanti a questo, sull'esempio 
dei Bodhisattva, pieni di compassione per 
tutti gli esseri viventi. 

La Retta Azione conduce a una Retta con­
dotta di Vita, I.ibera dalle menzogne, dalla 
frode, da1l'inganno e dalla violenza. Questo 
significa che ci si deve guadagnare da vivere 

· in modo onesto, facendo ognuno il proprio 
lavoro con serietà ed impegno ed evitando 
professioni che possano nuocere agli altri 
come il commercio delle armi, della dro.ga, 
degli alcoolici ecc. 

Questi tre elementi dell'Ottuplice· Sentie­
ro (Retta Parola, Retta Azione e Retta Con­
dotta di Vita) costituiscono quindi il S�la, 
fa « moralità naturale » che è alla base di 
ogni società tJmana per una pacifica convi­
venza; accanto a questa il Buddha ha poi 
indicato. ·tegole particolari per i monaei (die­
oi) e per i laici (cinque per ogni giorno ed 
otto in occasioni partico1ari). 

I oinque precetti (panca sita) - ossta gli 
obblighi morali minimi per un 1aiico bud­
dhista - sono: non distruggere 1a vita, non 
rubare, non indulgere nei piaceri dei sensi 



(della gola e quelli sessuali i1legittimi) , non 
·dire il falso, astenersi da sostanze intossi­
canti. A questi si aggiungono per i mona­
ci l'astensione dal cibo dopo mezzogior­
no; dal ba11are, cantare, suonare e da­
gli spettacoli; dai profumi, ornamenti e 
gioielli; da seg.gi e letti lussuosi e troppo 
morbidi; dall'accettare oro e argento. In 
occasioni partico1ari , ossia nei giorni di ple­
nilunio e novilunio, anche i 'laici osservano 
questi altri cinque precetti. 

Il Buddhi-smo insiste particolarmente nel­
la purezza deHe intenzioni e sull'umiltà ne1-
la vita. Fra le Paramita, ossia le perfezioni 
che ci aiutano a conseguire il Nirvana, un 
posto importante è riservato al si/a, che si 
distingue dal dana (generosità o carità) co­
me la virtù passiva, nvrtti, da quella attiva, 
pravrtti. Il sila consiste infatti nell'osserv·an. 
za di regole, il dana implica inoltre l'attivo 
sacrificio di se stessi per fare del berie e 
giovare ·a :tutti gli esser.i. 

La moralità è l'inizio de.tla Nobile Disci· 
plina su cui ci si basa per rompere la ruota 
delle esistenze; è una condotta morale sem­
pre consapevole del fine a cui tende: lo svi­
luppo del samadhi e de11a prajna. La sua 
importanza è talmente centrale ·che nel V.i­
suddhimagga di Buddhagosa, uno dei com­
menti pr:inoipali della scuola Theravada, 
gli è dedicato un intero capitolo il) cui è 
scritto tra l'altro: « Cos'è H sila? E' lo stato 
che iniziia con la volontà presente in uno 
che si . astiene dall'uccidere esseri viventi... 
e in uno che pratica pienamente � suoi do­
veri. Per questo fu detto da Patisambhida: 
Che cos'è H sila? C'è tl sila ·come volontà, 
H sila come consapevolezza, il sita come fre­
no » (Vism. l, 17).  

Dioe il Buddha: 

« L'uomo saggio che si basa sul sila, svii­
luppa la mente e la comprensione, come un 
mqnaco impegnato e sapiente .viene a capo 
a districare l'intricato » (S. I., 13) . 

La pratica buddhista si fonda sulla mo­
ralità. Ma· questa moralità, «non è, come 
può apparire dai testi in cui viene formula­
ta con una serie di proposizioni negative, un 
quakosà di negativo e passivo. Non consiste 
infatti solo nel non commettere cattive azio­
ni, ma è avere in ogni istante la chiara con­
sapevolezza e l'intenzione di evitare i cattivi 
comportamenti e corrisponde quindi al sor-

.gere simultaneo del1a volontà di non com­
piere quell'atto nocivo » (Nyanatiloka).  

Tuttavia è errato dire che il  Buddhismo 
sia un sistema « morale » nel significato che 
noi diamo a questo termine. E' piuttosto 
una vita di Liberazione ed ogni atto è legato 
al fine da raggiungere. Dato che H Nirvana 
è la meta suprema, tutte le forme di condot­
ta che portano direttamente ad esso o che 
producono la fine delle rinascite sono moral­
mente positive, mentre ile forme opposte 
sono negative. Il bene e il male non esisto­
no in modo assolutq, ma sono sempre in re­
lazione con le leggi di causa ed effetto che 
regolano il samsara. Allo stesso modo non 
può esistere nel Buddhismo H peccato, in 
quanto non c'è un Essere Superiore contro 
cui l'uomo pecchi o al quale « obbedisca » 

nel senso monoteistico (giudaico, cristiano 
o mussulmano) di tale espressione; un Es­
sere Superiore che valuti l'op�rato del­
l'uomo e che dia la ricompensa o la puni­
:z;ione eterna, un Dio giudice che decida 
oiò che è bene e ciò che è male. 

La Verità deve basarsi sempre sulla pro­
pria esperienza vivente, :fare capo alla pro­
pria consapevolez:zJa. Per il Buddhismo Zen 
questo è fondamenta}e ed è morale nel sen­
so che produce un avanzamento verso il Ri- · 
sveglio. I principi-guida di un monaco zen 
(fa semplificazione del.fa vita, la repressione 
dei desideri, il risparmio dall'oziio di ogni 
momento della vita, l'autoefficien:zJa e ciò. 
che viene definito la « virtù segreta »), sono 
contenuti nel sita, come lo abbiamo visto 
finora, anche se l'esperienza zen non impli-

. ca una condotta specifica, perché esclude 
scopi o di motivi, che sono solo fonte di at­
taccamento. 

Quest'ultimo concetto di « virtù segreta » 

è caratteristico della disciplina zen. Dice 
D.T. SuzukJ.: «Esso significa non sciupare 
le propire .rfaorse naturali, far pieno uso, 
economico e morale, di qualunque evenien­
za si produca neHa nostra vita, trattare 
chiunque e il mondo con il più grande ap­
prezzamento e reverenza... Disse una volta 
un maestro· zen: "Fa che· !'

,
ideale di un 

uomo si innalzi sino alla corona di Vairo­
chana (la più alta divinità), ma lascia che 
la· sua vft.a sia tanto impregnata di umHtà 
da indurfo a prostrarsi anche ai piedi di un 
bambino"». 

Maria Angela Falà 
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GUIDA ALLA PRATICA 

Le Visualizzazioni 
(Intervista con Kenzur Rimpoce) 

Il nostro collaboratore Aldo Mastroianni ha intervistato il Maestro Kenzur Rimpoce 
sulla pratica delle visualizzazioni. Nato nel 1907 in Mongolia, Kenzur Rimpoce ha 
conseguito il titolo di Ghesce nell'Università monastica di Drepung (Tibet) e, 
lasciato il Tibet dopo l'arrivo dei cinesi, ha insegnato in India e quindi in Europa 
(all'Università olandese di Leiden ed ora al monastero tibetano di Rikon, Svizzera). 
L'irttervista, che è stata raccolta a Roma in gennaio, si conclude ricordando che 
ze visualiziazioni sono un fattore di trasformazione mentale, in un rapporto orga­

.nico tra le « virtù» della divinità visualizzata e il progresso spirituale del meditante. 
E' questo uno dèi « segreti »» del Buddhismo tantrico e P ARAMIT A ne scriverà 

sui prossimi quaderni. 

Perché le visualizzazioni sono particolar­
mente usate nel Vajrayana e non anche nel­
l'Hinayana? 

In effetti questa pratica è usata soprat­
tutto nel sentiero Vajrayana; ma, anche se 
in maniera meno accentuata, è presente nel­
l'Hinayana, inteso qui non come sentiero in­
feriore, ma riferito ai seguaci delle due scuo­
le filosofiche Vaibashika e Sautantrika. La 
principale differenza è che nel Vajrayana 
si medita su diversi tipi di divinità, mentre 
ne'll'Hi�ayana si ha per oggetto di medita­
zione solo Buddha Shakyamuni, perché le 
due correnti filosofiche Vaibashìka e Sau­
tantrika non accettano altri Buddha aH'in­
fuori di Buddha \Shakyamuni. 

Quali metodi e quali tecniche sono più 
efficaci per realizzare le visualizzazioni? 

E' anzitutto necessaria chiarezza e stabi­
lità mentale. La visualizzazione sulla quale 
il praticante si concentra deve apparire niti­
da, perché una meditazione confusa oppure 
una meditazione senza oggetto non può es­
sere definita tale. Se qua'lcuno ci chiedesse 
su cosa stiamo meditando, si dovrebbe esse­
re in grado di rispondere che si sta medi- · 
tando su un preciso oggetto di meditazione; 
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se non s1 e m grado di rispondere o se si 
sta meditando su niente, questa non può es­
sere chiamata meditazione. Quando un pra­
ticante sta meditando su delle divinità (per 
esempio Buddha Shakyamuni) ed è un prin­
cipiante, non otterrà immeditamente una vi­
sione nitida dell'immagine nella sua inte­
rezza. Allora dovrebbe . cercare di concen­
trarsi su un particolare del corpo de1la di vi­
nità, per esempio il naso, e fissare la pro­
pria concentrazione su questo. Quindi H 
primo lavoro da fare nella pratica della vi­
sualizzazione è quello di fissare la mente, 
renderla stabile. All'inizio è consigliabile 
concentrars.i su di un particolare e poi a par­
tire da lì espandere la visualizzazione. Oggi­
giorno molta gente afferma di meditare, ma 
quando si domanda loro su che cosa stiano 
meditando, non hanno risposta, s.oprattutto 
perché stanno meditando su un oggetto non 
ancora stabilizzato. 

A questo punto Kenzur Rinpoce mt chie­
de s.e sono in grado di riferirgli il numero 
di persone e di automobili che ho incontra­
to · durante il tragitto in autobus da casa · 
mia; la mia risposta è negativa. Mi chiede 
anche se ricordo quante persone avevo visto 



. o incontrato per strada tornando a casa nei 
giorni passati. La mia risposta è ancora ne­
gativa. 

Kenzur Rinpoce commenta: . 

Se tu potessi fermarti a metà del tuo per­
corsa da qui a casa e potessi ripercorrerlo, 
saresti in grado di ricordare quante perso­
ne hai visto. A quelle condizioni, cioè, po­
tresti ricordarle e contarle. Quando vai a 
casa· o vieni qui, incontri molta gente che va 

---
Shakyamuni Hiiaifha;-u-vtsua:ttzzazìòne praticata 

da tutte le scuole buddhiste. 

nella tua direzione ma non ci fai caso. Ana­
'1ogamente capita ·alla mente in genere che 
va avanti per conto suo e contemporanea­
mente molti Klesa (fattori mentaU pertur­
banti) vanno avanti e indietro con la mente. 
Quelilo che dovrerrimo fare è proprio arre­
stare tutto questo flusso, separare la mente 
da tutto il resto per concentrarla sull'ogget­
to di meditazione: Ora sorge la domanda: 
può la mente stabilizzarsi su di un oggetto 
per più di un minuto, senza che inte:J,"Venga­
no distrazioni o fattori perturbanti? Per 

esempio prendiamo una penna e cerchiamo 
di fissare l'attenzione della mente stilla pen­
na nel suo intero e non sul fatto che è lunga, 
rossa; composta di più parti, ma proprio sul� 
la penna come un solo oggetto, un tutt'uno. 
Al fine di rendere stabile un oggetto nella 

. nostra mente, abbiamo bisogno di averne 
una visione chiara e naturalmente non si 
tratta di « vederlo » con gli occhi, ma· di 
vederlo nella mente: in questo tipo di vi­
sualizzazione non ·vi è alcuna coscienza vi­
siva, ma unicamente una cos.cienza mentale. 
In nessun caso si raggiungono stati medita­
tivi attraverso l'organo del:fa vista; ai fini 
meditativi non si usa alcun organo dei sen­
si ad eccezione deHa mente. Tutte le funzio­
ni degli organi dei sensi devono cess·are. 
Solo la mente ·deve essere attivata come 
detto prima: anzitutto deve essere separata 
dai fattori mentali perturbatori quali la di­
strazione e lo scoraggiamento e poi in quel­
la stess·a mente resa neutra si deve generare 
l'oggetto della meditazione. ·· 

E' di aiuto durante la meditazione usare 
delle immagini come supporto? 

P.riina di comineiare la pr�tica della vi­
sualizzazione, un praticante. deve studiare, 
apprendere, al fine di familiarizzarsi con 
l'oggetto della meditazione. Prendiamo co­
me esempio Buddha Shakyamuni. H medi­
tante deve innanzitutto conoscerne la forma, 
sapere come è fatto e questo si può ottene­
re osservando una statua, un· affresco, una 
tanka. Da questo tipo di apprendimento il 
principiante otterrà una fàmiliarizzazione 
inteHettuale con l'immagine. Poi il pratican­
te dovrà concentrarsi in modo che questa 
forma appai·a nella sua mente e questo non 
accadrà automaticamente, in maniera spon­
tanea; quindi per il praticante sarà conve­
niente concentrarsi, come detto prima, su 
di un particolare del corpo della divinità, 
per esempio il naso, fino a che la visualizza­
zione di quel particolare non sia ben ferma, 
stabile e chiara nella sua mente. Non biso­
gna passare a visualizzare altri particolari 

. dell'immagine, se non dopo il conseguimen­
to di questa fermezza; aUora si potrà pas­
sare a visualizzare il particolare a questo vi­
cino ad esempio l'occhio e quando la chia­
rezza e la stabilità dell'immagine del naso e 
dell'occhio saranno ben ferme, allora si po- · 

. trà passare alfa visualizzazione di entram-
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bi gli occhi, poi gradualmente all'intero vi- · . 

so e di lì alla totalità del corpo cercando 
di mantenere allo stesso tempo i due fattori 
di chiarezza e di stabilità. Quando si sarà 
realizzata la concentrazione sulla · visione 
dell'intero corpo, si ha la « concentrazione 
sulla visualizzazione deHa forma ». 

Continuando a mantenere chiara, ferma 
e stabile· l"immagine visualizzata, si potrà 
di qui passare ad un altro tipo di meditazio­
ne e cioè a quella analitica sulle caratteri­
stiche e sulle qualità del corpo, della voce 
e della mente del Buddha. Così non si me­
diterà sull'immagine e fa forma del Buddha 
solo per allenare la propria mente alla con­
centrazione o per ottenere la stabilità della 
stessa, ma si mediterà su questa immagine· 
a causa delle virtù che simbolicamente essa 
rappresenta. A1trimenti sarebbe certamente 

· più facile usare come oggetto della medita­
zione l'immagine di nostra madre, della pro­
pria moglie o marito; ma questa non sareb­
be certo una meditazione che cifatebbe ac­
cumulare meriti, né assimilare alcuna virtù. 
Ecco perché è preferibile meditare sulle di­
vinità, anche se è più difficile per la nostra 
mente concentrarsi sulla forma di Buddha 
che non su quella di persone a cui siamo · 

affettivamente legati o che siamo soliti fre­
quentare. 

Quali sono i principali ostacoli che si in­
contrqno nella pratica della visualizzazione? 

Quando si parla di ostacoli alla medita� 
ziOne, da una parte dobbiamo considerare 
1a distrazione, dall'altra la mancanza di 
chiarezza mentale causata dallo scoraggia­
mento. Al fine di por.re rimedio allo scorag­
giamento il praticante dovvebbe cercare di 
rianimare lo spirito con pensieri c'ome: « sto 
agendo nella maniera giusta, sto facendo 
tutto il possibile,· mi sto impegnando con 
tutto il cuore». Insomma si deve cercare 
di generare pensieri positivi. Quando in"vece 
c'è distrazione, dobbiamo essere coscienti 
che questa nasce da un eccesso di felicità, 
dall'essere molto eccitati e allora si verifica 
che fa mente è attratta da altri oggetti, e in 
questo caso bisogna « abbassare il tono » 
della mente, interiorizzarsi. Per ottenere 
ciò, è utile pensare a cose. come l'imperma­
nenza, la sofferenza degli esseri ecc. Così fa­
cendo, una volta che la mente sarà acquieta­
ta, pacificata o posta in una condizione di 

neutralità, è facile ricondurla all'oggetto ori­
ginale della nostra meditazione. Ricapitolran­
do: le distrazioni nascono dall'attaccamento 
e dal desiderio, mentre l'annebbiamento e 
lo scoraggiamento· nascono dall'ignoranza. 

Quali benefici si ottengono con la pratica 
della visualizzazione? 

I benefici che derivano daUa meditazione 
con visualizzazione sono chiamati semplice­
mente virtù o meriti e il risultato dell'accu­
mulazione di questi ultimi è fa felicità. 
Quando si dice di meditare sulla divinità 
non è come meditare su un pezzo di cartia, 
una pittura o una statua, poiché non ci sa­
rebbe alcun merito o attitudine virtuosa 
particoiare nel fare questo. 

I meriti e Ie vi.rtù nascono dal fatto che 
se si medita sull'immagine e la forma di· 
Buddha, si è coscienti delle qualità del Bud­
dha, del suo corpo-parola-mente e si genera, 
con fa felicità che nasce da questa medita-

. zione, il desiderio di realizzare le stess.e 
qualità e attitudini positive in se stessi. 
In altre parole, si deve essere consapevoli e 
coscienti delle qualità espresse dal Buddha, 
ricordarle, e, mentre si visualizza l'imma­
gine, meditare su di esse. Potremmo così 
sviluppare in noi l'aspirazione ad avere le 
stesse caratteristiche virtuose e, aumentando 
in noi l'interesse verso queste virtù, anche 
1a nostra fede ne uscirà rafforzata� 

Aldo Mastroianni 

V ACUITA' 

Nell'immensità 

di un cielo sereno 

· vedo la forma 

della Vacuità. 

Nella profondità 

di un silenzio assoluto 

ne 
'
odo il suono. 

Ma nell'intimità 

della mente tranquilla 

.ne sento 

la . vera presenza. 

Aldo Franzoni 



Concentrazione: necessaria 

per la Meditazione 
di Amadeo Solè-Leris 

La pubblicazione in P ARAMIT A 9, nella 
rubrica « Guida alla Pratica », di un in­
contro registrato fra 4 giovani praticanti di 
vipassanà mi sembra un'ottima iniziativa 
che rispecchia il carattere eminentemente 
pratico di questa meditazione. Ho letto il re­
soconto con particolare interesse, appunto 
per l'impostazione giusta, vissuta, della vi­
passana che esso rivela. Vorrei, 'offrire un 
breve contributo al dibattito, inserendomi 

. per così dire « pÒst facto » in questa con­
versazione fra amici, per f orli ire un chia­
rimento che spero possa essere utile. 

Prendo spunto della frase in· cui l'amico 
Lino definisce la sukkha vipassanà come 
« Vipassana nuda, senza la coltivazione pre­
liminare della concentrazione ».  Orbene, nel 
contesto, è chiaro che non si tratta di negare 
l'utilità della concentrazione, ma cfre ab­
biamo qui una di quelle formulazioni rapi­
de che saltano fuori in una conversazione 
spontanea tra amici che sanno comunque di 
cosa stanno parlando, e si capiscono con 
«mezze parole ».  Purtroppo, una tale affer­
mazione, presa fuori contesto, potrebbe in­
durre in errore qualcuno meno ben inf ar-
mato. 

· 

La frase di Lino sembra echeggiarne 
una del Nyanaponika Thera, il più autorevo­
le diffusore della vipassanà in Occidente, 
quando, analizzando le due grandi suddivi­
sioni della meditazione buddhista (appunto 
samatha e vipassanà), scrive che la sukkha 
vipassana è « la diretta ed esclusiva pratica 
meditativa [della vipassanà] senza un pre­
cedente conseguimento degli Assorbimen-

. ti » (1). Osserviamo che Nyanaponika non 
fa assolutamente a· meno della concentra­
zione, ma soltanto degli ·Assorbimenti, cioè 
i jhana o stati di assorbimento mentale ca­
ratteristici di samatha, ·e caratterizzati dal­
la progressiva sospensione delle percezioni 
sensoriali e dei processi èoncettùali e discor­
sivi della mente (2). Ma né lui, né altri 
maestri di vipassanà negano l'assoluta ne-

cessità di un determinatO grado di concen­
trazione come primo passo essenziale per la 
pratica anche della sukkha vipassanà, la « vi­
passanà nuda ». Certamente, ci sono delle 
differenze nel valutare l'intensità, o il grado 
preciso di questa concentrazione iniziale. E' 
naturale che così sia, poiché tali valutazioni 
dipendono anche da fattori personali e cul­
turali da parte del maestro, nonché dalle 
capacità e dalla situazione personale del­
l'allievo. Certi maestri, specie occidentali, 
fissano il minimo ad un livello purtroppo · 
molto esiguo, con l'intenzione (certamente 
lodevole ma, alla' lunga, forse controprodu­
éente) di mettere la tecnica a portata anche 
di chi non è disposto a fornire più di un 
modesto impegno. Altri, soprattutto fra i 
tradizionalisti del/' Asia sudorientale, insisto­
no sulla (lssenzialità di un altissimo grado 
di concentrazione, fino a sostenere che non 
si può fare a meno del/' antica pratica tradi­
zionale, cioè di praticare samatha a fon­
do, passando per gli assorbimenti, come ba­
se per una vipassanà veramente efficace. Re­
centemente, ad esempio, 11 bhikkhu Khe­
minda Thera, australiano di formazione 
thailandese ha scritto tutto un libro (3) in­
sorgendo contro. le « soluzioni di facilità » e 
volendo dimostrare (in base a una lettura 
eccessivamente restrittiva dei testi canonici) 
l'assoluta. neces,sità di raggiungere per lo 
meno il primo jhàna. come base per la vi­
passanà. 

Anche qui, la via giusta è quella di mez­
zo: la più gran parte dei maestri concorda 
nel dichiarare necessario il grado di con­
centrazione definito con il termine tecnico 
di upacàra samàdhi, cioè « concentrazione 
di accesso »: così chiamata, appunto, perché 
è tramite essa che si può accedere sia a sa­
matha (intensificando· ra concentrazione per 
raggiungere il grado successivo di appanà 
samadhi, concentrazione fissa o di realizza­
zione), sia alla vipassanà (adoperando la 
mente concentrata a livello di « accesso » 
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per esaminare con equanime consapevolez­
za tutti i fenomeni e processi che sorgono 
ad ogni istante). La « concentrazione di ac­
cesso » si definisce come la focalizzazione 
stabile ed intensa dell'attenzione nell' ogget­
to di meditazione con cui si sta lavorando 
(per es., il respiro), senza però inibizione 
parallela delle percezioni sensoriali, né del­
le attività concentuali e discorsive della men­
te. Cioé: il meditatore segue « ricevendo » i 
« segnali » di tutto quello che accade sia al­
l'interno che all'esterno dell'organismo, ma 
senza che questi rappresentino distrazioni 
accidentali. L'attenzione focalizzata si sposta 
dal!' oggetto iniziale ad ogni altro stimolo 
sensoriale o mentale che sorga in qualsiasi 
momento, sviluppando così la consapevolez-

za progressivamente più completa ed inten­
sa di tutti i fenomeni, che ne rivela la loro 
instabilità e vacuità. Questa è la Chiara 
Visione della vipassana, che costituisce « il 
fattore decisivo di liberazione secondo il 
Buddhismo » (4). 

Amadeo Solé-Leris 

(1) Il Cuore della Meditazione Buddhista (Ubal­
dini, Roma, 1978), p. 97. 

(2) NYANAPONIKA, Op. cit., p. 96. Vedere 
anche il mio articolo Vipassanéì in PARAMITA 5, 
pp. 6-9. 

. 

(3) The Way of Buddhist Meditation, 2a ed. 
(Colombo, 1982). 

(4) NYANATILOKA THERA in Buddhist Dic­
tionary. Manual of Buddhist Terms and Doctrines, 
3• ed. (Frewin + Co., Colombo, 1972). 

Karma e Rinascita 
di W alpola Rahula 

E' imminente la pubblicazione del primo volume delle «EDIZIONI PARAMIT A»; 
è un'opera del monaco singalese Walpola Rahula, tra i massimi esponenti del 
Buddhismo, dal titolo: «L'Insegnamento del Buddha», tradotta da Maria Angela 
Falà. Ne pubblichiamo il capitolo dedicato al Karma e alla Rinascita. A pag. 32 
di questo quaderno sono indicate le modalità per la prenotazione del libro. 

La paroJ.a pali kamma (in sanscrito kar­
ma, dalla radire kr, fare) letteralmente si­
gnifica « azione», « il fare». Ma, inserita 
nella teoria buddhista del karma, ha un si­
gnificato specifico: sta a significare solo la 
« azione voluta», e non tutte le azioni in 
generale. Non significa H risultato del karma, 
s·enso che a torto e assai inesattamente viene 
da molti impiegato. Nella terminologia bud­
dhista karma non significa mai i· suoi effetti; 
gli effetti sono conosciuti come « frutti » o 
« risultati » del karma (kamma-phala o 
kamma-vipaka). 

La volontà, in s enso rnlativo, può essere 
buona o cattiva, così come un desiderio può 
essere buono o cattivo. Allo stesso modo H 
karma, in senso ·relativo, può essere buono 
o cattivo. Un buon karma (kusala) produce 
buoni effetti e un cattivo karma ( akusala) 

. produce cattivi effetti. La « sete », la voli­
zione, il karma, buono o cattivo, ha per ef­
fetto una forza: la forza di continuare - di 
continuare in una direzione buona o cattiva. 
Che sia buona o cattiva, è comunque relati-
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va ed appartiene al cerchio della continuità 
(samsara). Un Arahant, con i suoi atti, non 
accumula karma, perché è libero daUa falsa · 
idea del sé, libero dalla « sete » di conti­
nuità e di divenire, libero da tutti gli altri 
impedimenti e impurità (kilesa, sasava 
dhamma). P·er lui non c'è più rinascita. 

La teoria del karma non deve essere mai 
confusa con la cosiddetta « giustizia mora­
le », o con fa nozione di « ricompensa » o 
« punizione ». L'idea di una giustizia mu­
rale, di una ricompensa o di una punizione 
sorge dalla concezione di un essere supre­
mo, di un Dio, che giudica, che è un legi­
slatore e che decide ciò che è giusto e ciò 
che è sbagHato. It termine « giustizia» 'è 
ambiguo e pericoloso e nel suo nome è sta­
to fatto più male che bene all'umanità. La 
teoria del karma è la teoria di causa ed ef­
fetto, di azioni.! e reazione; è una legge 
naturale che non ha niente a che fare con 
l'idea di giustizia, di ricompensa o punizio­
ne. Ogni azione voluta produce effetti e 
risultati. H fatto che una buona azione pro-



. duca buoni effetti e una cattiva li produca 
cattivi, non è un fatto di giustizia, di ricom­
pensa o di punizione, ordinati da una poten­
za che giudica la natura dell'azione, ma è in 
virtù del'.la loro stessa natura, della loro fog­
ge. Non è difficile da capire. Ma quello che 
invece è difficile da concepire è che, seguen­
do la teoria del karma, gli effetti di un'azio­
ne basata sulla volizione possono continua­
re a manifestarsi anche in una vita dopo la 
morte. Bisogna quindi subito spiegare che 
cosa sia la morte per H Bu ddhismo. 

Abbiamo visto in precedenza che un es­
sere non è niente altro che una combinazio­
ne di forze o energie mentali e fisiche. Quel­
lo che noi chiamiamo morte è il totate arre­
sto del funzionamento dell'organismo fisi­
co. Tutte ·queste forze ed energie si fermano 
con la cessazione delle funzioni del corpo? 
Il Bu ddhismo risponde di no. La volontà, 
la volizione, il desiderio, la sete di esistere, 
di continuare, di 'divenire è una forza for­
midabile, che muove l'insieme delle vite, 
delle esistenze, il mondo intero. Questa è 
la forza più grande, l'energia più potente 
che ci sia al mondo. Secondo il Buddhismo, 
questa forza non si ferma con l'arrestarsi 
delle funzioni del corpo al momento della 
morte, ma continua manifestandosi in altre 
forme, producendo una ri-esistenza che noi 
chiamiamo rinascita. 

Ora sorge un'aitra questione: se non c'è 
un'entità permanente, immutabile, una so­
stanza come quella di un Sé o di un'Anima 
( Atman), che cosa è quello che può ri-esiste­
·re o rinascere dopo la morte? Prima di parla­
re della vita dopo la morté, vediamo che cosa 
è la vita presente e come nel presente questa 
continui .  Quella che chiamiamo vita, come 
abbiamo spesso ripetuto, è la combinazione 
dei Cinque Aggregati, una combinazione di  
forze fisiche e mentali. Queste sono in con· 
tinuo cambiamento, non rimangono uguali 
neanche per due istanti consecutivi. Ogni 
momento nascono e muoiono. « Quando gli 
Aggregati appaiono, decadono e muoiono, 
bhikkhu, in ogni momento voi nascete, deca­
dete e morite ». Di conseguenza, anche ora, 
in questa vita presente, ogni momento na­
sciamo e moriamo ma, nonostante questo, 
continuiamo a vivere. Se possiamo compren­
dere che in questa vita possiamo continuare 
a esistere senza una sostanza permanente e ·  
itnmutabHe, come un Sé  o un'Anima, per-

ché non dovremmo comprendere che quelle 
stesse forze continuano ad esistere, senza un 
Sé o un'Anima per animarle, una volta che 
il corpo smette di funzionare? 

Quando questo corpo fisico non è più in 
grado di funzionare, le energie non muoio­
no con lui, ma continuano ad esistere pren­
dendo un'altra forma, che noi chiamiamo 
una nuova vita. In un bambino tutte le fa­
coltà fisiche, mentali e intellettuali sono 
tenere e deboli ma hanno in sé la potenzia­
lità di produrre un uomo adulto. Le energie 
fisiche e mentali, che costituiscono il cosic!­
detto essere, hanno in se stesse la potenzia­
Htà di prendere nuove forme, di crescere 
gradualmente e di acquistare forza fino a 
raggiungere la pienezza. 

Poiché non esiste una sostanza permanen­
te e immutabile, nulla si trasmette da un 
istante all'altro. Così è evidente che nulla 
di permanente, di immutabHe può passare 
o trasmigrare da una vita lal'altra. Si tratta 
di una serie ,continua, senza interruzioni, 
che cambia in ogni momento. Questa s erie, 
parlando più propriamente, non è niente 
altro che movimento. E' come una fiamma 
che brucia per tutta fa notte: non è la stes­
sa fiamma né un'altra. Un bambino cresce 
e diventa un uomo di sessant'anni . Certa­
mente un uomo di sessant'anni non è la stes­
sa cosa di un bambino di sei anni, ma nem­
meno un'altra persona. Allo stesso modo, 
una persona che, morta qui, rinasce in un 
altro luogo, non è né la stessa né un'altra 
(na ca so na ca anno). E' la continuità della 
stessa serie. La differenza tra la vita e la 
morte non è che un istante dell'attività men­
tale : l'ultimo istante di attività mentale in 
questa vita condizionerà il primo istante di 
attività mentale neUa cosid detta nuova vita 
che infatti è la continuità della stessa serie. 
Anche in questa vita ogni attività mentale 
condiziona la seguente. Così dal punto di  
vista buddhista, il problema di una vita do­
po la morte non è un gran mistero e un bud­
dhista non ·Si preoccupa affatto di questo 
problema. 

Per tutto il tempo in cui ci sarà sete di 
essere e di divenire, il ciclo della continuità 
(samsara) andrà avanti . Si potrà fermare 
solo quando questa forza, che lo muove, 
questa « sete », sarà tagliata via, spazzata 
via da'lla saggezza che avrà la visione della 
Realtà, della Verità, del Nirvana. 
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Pittura Zen 

Dal libro « Pittura Zen » di 
Gabriele Bigliani (ed. Stampa Al· 
ternativa) riportiamo una parte 
del capitolo introduttivo, con il 
cortese consenso dell'Autore e 
dell'Editore. 

Le opere di pittura zen (zenga) - cwe 
quei dipinti monocromi ad inchiostro ne­
ro (sumi) · realizzati in Giappone, a partire 
dal XIV secolo, da monaci e patriarchi del 
Buddhismo Zen, o comunque da artisti im­
bevuti del suo spirito -, che noi oggi rico­
nosciamo come autentiche creazioni pittori­
che di gran pregio ....:...._ in realtà altro non 
sono, essenzialmente, che suggestive « indi­
cazioni dirette » di quell'inesprimibile natu­
ra del Vuoto, o Primo Principio, che «tuo­
nò » nel silenzio assoluto del Buddha e il­
luminò il volto del suo · migliore discepolo. 

L'origine di questi dipinti si rinviene per­
tanto sia nell'opera di monaci zen impegnati 
con entusiasmo nell'arte della pittura ad in­
chiostro, da essi ritenuta parte integrante (o, 
a volte, sostitutiva) della pratica spirituale 
-'-e perciò detti gasò o «monaci pittori»; 
sia, soprattutto, i'n quella di maestri e pa­
triarchi zen di grande rinomanza del pe­
riodo di Edo (1603-1868), i quali, convinti 
della necessità di rendere più esplicito ed 
accessibile il Dharma (la Legge, ovvero la 
dottrina buddhica) attraverso la suggestione 
di immagini figurative e brevi sentenze scrit­
te (san) , si avvalsero delle tecniche della 
« pittura ad inchiostro diluito » (suiboku­
ga), d'origine cinese, in funzione di una 
propaganda religiosa attiva. E' questa la pit­
tura zen moderna, che va dal XVII al XIX 
secolo, le cui càratteristiche appaiono ben 

. distinite da quelle della pittura ad inchio-
stro convenzionale: sfrondato drasticamente 
di ogni compiacenza estetica o stilistica, ii 
dipinto zen d'epoca moderna trae il suo pro­
fondo significato e .valore soprattutto in 
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quanto espressione immediata di quella spe­
ciale condizione di « non-mente » o « vuoto 
mentale» (mushin; cin., wu-hsin) , che si 
genera nel satori .. 

Esiste infine un terzo tipo di pittura zen, 
che potrebbe definirsi laica, dovuta alle ca­
pacità creative di veri pittori professionali, 
o anche di cultori della pittura ad inchio­
stro nero, ch_e, reputando la pratica dello 
Zen un veicolo adatto allo sviluppo spiri­
tuale e artistico del proprio stile, entravano 
in un grande monastero e studiavano sotto · 
la guida di un maestro, o comunque allac­
ciavano stretti rapporti con ambienti ceno­
bitici zen (come fu spesso il caso in Cina 
di grandi pittori ch'an, quali Shih K'o e 
Liang K'ai). 

In Giappone, già dall'epoca della sua in­
troduzione ad opera di monaci-dotti ed a,rti­
sti cinesi (fine del XIII secolo), la pittwra ad 
inchiostro monocromo derivata dall'opera 
dei grandi maestri e pittori ch'an d'epoca 
T'ang e Sung sarà quasi esclusivo monopo­
lio del . Buddhismo Zen, tanto che per un 
lungo arco di tempo pittura ad inchiostro 
nero (sumi·e) e pittura zen (zenga) risulte­
ranno pressoché indiscindibili. L'unica su­
mi-e (o suiboku-ga) degna di tale nome era 
quella realizzata da buddhisti zen, o al più 
da zenisti convinti; ed anzi, l'arte· del dipin­
gere si identificava con la pratica stessa del­
lo Zen, in quanto « pittura e Zen, sono la 
stessa cosa» (gazen ichimi). 

Così, proprio come nel cha-no-yu, o ceri­
monia del tè, si pratica deliberatamente il 
chado (la « Vià del tè»), nel campo della 
pittura ad inchiostro di matrice zen si può 
parlare di una vera e propria «Via del pen­
nello», cioè di un Tao (dò) o pratica di 
un metodo tradizionale inteso essenzialmen­
te come valido tirocinio della coscienza, che 
nel maneggiare con suprema abilità il pen­
nello - come pure l'arco e la freccia, o la 



spada, o la teiera e la tazza da tè - si 
· esercita a superare se stessa e le proprie li­
mitazioni egoiche, accordandosi armonio­
samente al1l'inconscio nello stato di mu-nien 
( « non coscienza », o inconsapevolezza di 
sé). 

Se la pratica corretta di un Tao richiede 
l'apprendimento scrupoloso di tutte le co­
gnizioni che ne sono alla base, la sola tecni­
ca non è sufficiente a realizzare una creazio­
ne in stile zen, per quanto ne sia condizione 
indispensabile: nel nostro caso, l'artista de­
ve « dimenticare se stesso » J e tutto ciò che 
ha coscienziosamente appreso, per - gettarsi 
in balia dell'ispirazione e divenire tutt'uno 
con la perfezione della propria a_bilità tecni­
ca. Allora « mente e corpo scompaiono », 
l'onda schiumosa si riconosce nel quieto 
abisso dell'Essere che la sottende, e l'opera 
d'arte (o la scansione armonica di ritmi e ge-

. sti) avviene da sé, liberamente e spontanea­
mente, senza dipendere dalla volontà per­
sonale di chi ne è autore: questi si limita 
ad « assecondare » in modo naturale il pro­
cesso di creazione secondo le esigenze del 
proprio gusto stilistico, senza compiere al­

. cuno sforzo premeditato. 

Per quanto riguarda specificamente la 
zenga, questa poi non si direbbe pittura nel 
senso in cui noi comunemente l'intendiamo: 
in realtà, i dipinti zen (soprattutto quelli più 

J: . 
f{, 

SENGAI ( 1750-1837) : La rana. « Se un uomo di­
venta Buddha praticando solo lo zazen, allora vor­
rà dire che la rana ha conseguito già da molto 
tempo lo stato di Buddha, dato che essa sembra 
sempre che se ne stia "seduta in meditazione", 

ovvero in posizione di zazen » .  

recenti) sono una specie di « schizzi » in 
bianco e nero, dove il bianco (la carta) rap­
presenta l'universo stesso, e il nero (l'inchio­
stro di china nelle sue infinite sfumature) le 
forme materiali che in esso appaiono e scom­
paiono senza sosta. Esprimere visivamente 
l' es.senza vitale di queste forme e il signifi­
cato eterno che esse celano è il compito che 
si assume il vero maestro di pittura zen. 

Per fare questo gli è in genere sufficiente 
un semplice rotolo di carta '.(per lo più di 
fibra di riso), qualche penne1lo di varia mi­
sura · (ma ne può baStare anche uno soltan­
to), e naturalmente l'inchìostr.o, composto di 
fuliggine e colla e preparatO in piccole stec­
che dure. Non occorrono colori: lo spazio 
bianco dello sfonçl.o (yohaku), simbolo con­
creto del Vuoto quale realtà ultima, li rap­
presenta già tutti, essendo la loro somma 
totale - e dunque la totalità delle forme vi­
sibili. E' da questo « vuoto », che nella sua 
nuda purezza racchiude ogni :possibile for­
ma d'esistenza, che i tratti neri dell'inchio­
stro estraggono, in positivo, tu.tto ciò che la 
sensibilità e la fantasia dell'artista sono · ca­
paci di evocare, in uno slancio. di pura crea­
tività . 

Questa operazione, che a pfima vista po­
trebbe sembrare di una semplicità sconcer­
tante, richiede in realtà una preparazione 
tecnica e, soprattutto, interiore davvero 
straordinaria, che solo pochi grandi maestri 
di Zen e di pittura possedetterp pienamente. 

Innanzitutto, il materiale ·impiegato è di 
una fragilità e delicatezza particolari: la 
carta, ruvida e piuttosto sottile, è per sua 
natura molto assorbente, · e quindi si im­
pregna d'inchiostro con facilità, come pure 
il pennello, morbido e leggero. L'inchiostro, 
preparato in bastoncini solid(, varia enorme- . 
mente in qualità e tonalità di nero, e deve 
essere sciolto con cura paziente sfregandolo 
con dell'acqua nell'apposita « pietra da in-

. chiostro » .  Tutt9 ciò porta inevitabilmente a 
trasferire l'ispirazione nel più breve tempo 
possibile, in poche pennellate rapide e de­
cise come colpi di sciabola: qualora il pen­
nello indugi troppo sulla carta o si arresti, 
l'inchiostro fluisce in sovrabbondanza e si 
producono macchie e abrasioni. 

Se tutto il rito dell'allestimento e della 
preparazione del materiale richiede assolu-
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fa calma e concentrazione, che può prende­
re anche molto tempo (durante il quale l'im­
magine da raffigurare dev'essere interamente 
presente alla mente dell'artista, sgombra di 
pensieri mondani), l'esecuzione del dipinto 
appare di un'immediatezza quasi fulminea: 
proprio come una folgore o un dardo, il 
pennello scatta spontaneamente non appena 
la tensione giunge da sé al suo culmine, in 
un processo molto simile a quello descritto 
nell'arte del tiro con .l'arco. 

· Ogni singola pennellata è allora irrevoca� 
bile come un colpo ben assestato, e lascia 
impronte indelebili: non sono ammesse in 
alcun modo cancellature, ritocchi o ripensa- · 
menti; se l'artista non è del tutto soddisfat­
to dell'opera compiuta, getta via il foglio e 
ha inizio una nuova «danza del pennello». 
Come appare evidente, siamo ben lotani dai 
principi che governano la tradizione della 
pittura ad olio occidentale, dove if dipinto 
viene costruito sistematicamente attraverso 
ripetute correzioni, aggiunte e rimodella­
menti, e secondo un piano progettato con 
cura dall'autore. In confronto ad un'opera 
del ge!Jere, un dipinto zen è il trionfo della 
povertà e della semplicità quale espressione 
concreta di quell'inalterabile purezza di cuo­
re e letizia che, insieme a un profondo sen­
so dell'umorismo, caratterizza l'esistenza di 
ogni uomo risvegliato. Ma è proprio in que­
sta «povertà » (meglio si direbbe sufficien­
za) che fa irruzione la ricchezza della vita 

· stessa, informando di sé ogni linea, ogni 
macchia, ogni ombra e sfumatura: che non 
rappresentano mai la realtà oggettiva del 
mondo fenomenico, bensì sono quella stessa 
irriducibile realtà. 

Il punto cruciale di tale « pittura » sem­
bra essere proprio questo: non si tratta di 
rendere il più fedelmente possibile un dete.r­
minato aspetto della natura (una figura uma­
na, un oggetto o un paesaggio), cercando 
di copiarne le sembianze esteriori e di crea­
re l'illusione del · reale; ma di coglierne lo 
spirito che lo anima, identificandosi real­
mente con quello: per dipingere il bambù, 
bisogna prima spalancare le proprie porte 
della percezione e diventare il bambù mede­
simo, e poi dimenticarsi di esserlo mentre 
lo si ritrae. Questo è lo ·«Zen del bambù», 
il pulsar.e'in armonia con quel «movimento 
ritmico dello spirito » che risiede ab aeter-

14 

TOREI ( 1 721-1792) : Circolo vuoto (enso). « Rap­
presentazione grafica dell'infinito spazio:temporale, 
il cerchio è la più perfetta espressione visiva 

dell'esperienza del Vuoto (Shunyata) » .  

no tanto nel bambù quanto nell'artista che . 
lo raffigura - anzi, che lo fa vivere in una 
immagine figurativa. 

E' appuntò come a libere e affascinanti 
espressioni di questo profondo .«sentire », 
originato dall'esperienza del Risveglio, che 
bisogna guardare a tali immagini: dispiega­
te secondo un ritmo irrefrenabile e definiti­
vo che è quello stesso defluire della vita, 
esse traggono da qu'esto carattere di asso­
luta necessità il principio della loro unicità 
ed intrinseca bellezza, che non rientra in 
alcun modo nelle comuni categorie esteti­
che, ancorate alla mutevole ed illusoria ap­
parenza delle cose più che alla loro intima 
essenza. 

E come nell'incessante ed inafferrabile 
flusso di ciò che i maestri zen chiamarono 
« Mente originaria», o la nostra « vera na: 
tura», non , esistono interruzioni e ripensa­
menti, e neppure cose belle e cose brutte, 
così nella · pittura zen libertà espressiva e 
spontaneità non significano irregolarità né 
indisciplina, e. sincerità d'ispirazione rion 
equivale· a previdibilità - il risultato finale 
non essendo mai capriccioso e scontato, ma 
sempre piacevolmente sorprendente: come 
piavolmente sorprende il cuore di un bimbo 
la faccia della luna piena, i colori dell'arco­
baleno, o il volo di una farfalla. 

Gabriele BigUani 



La Rissho Kosei-kai 
L'Autore di questo articolo, il giapponese Koichiro Taneda, è un esponente della 
Associazione buddhista laica « Rissho Kosei-kai », che in questo stesso quaderno 
è ricordata anche dal prof. Riccardo Venturini nella rubrica « Libri ». Il buddhista 
Taneda · frequenta a Roma corsi di Teologia all'Università Pontificia Salesiana. 

La Rissho Kosei-kai è un'Associazione 
buddhista laica, fondata nel 1938 da Nikkyo 
Niwano, Presidente onorario della Conferen­
za Mondiale deHe Religioni per la Pace 

. (WORP) e Presidente deH'A>5sociazione In­
ternazionale per la Libertà Religiosa (IARF) . 
Ha lo scopo di sollevare gli uomini dalila 
sofferenza e promuovere il ristabilimento 
della pace nel . mond�>, attraverso gli inse­
gnamenti del Sutr-a del Loto, una deHe Sacre 

. Scritture buddhiste, riconosciuta in genere 
come l'essenza del Buddhismo Mahayana. 
Il nome dell'organizzazione significa: « Una 
s0cietà organizzata da persone ddla stessa 

· fede, che, •attraverso la pratica religiosa, si 
sforzano di acquisire una maturità umana 
per portare la pace nel mondo, secondo la 
legge buddhista ». Ora la Rissho Kosei-kai 
conta circa 5 .700.000 <li aderenti, con 227 
centri in Giappone e 7 aH'estero . 

H punto fondamentale della verità rive-
. lata nel Sutra del Loto, è che il Buddha 

Eterno (Tathagata) è l'origine di tutta l'esi­
stenza; invisibil'e, ma immanente dovunque 
nell'universo, è la grande forza di v•ita, la 
fonte di energia che permea tutti gli esseri. 
Tuttavia, per noi, senza un'immagine spe­
cifica, è difficile concentrare i pensieri in 
questa forza di vita come fonte d'esistenza 
neHa profondità del nostro èuore ed impe­
gnarci a fondo nella fede. Nel Buddhismo, 
la .figura di Buddha Shakyamuni è la più ap­
propriata per simbolizzare il Buddha Eter­
no : perché Buddha Shakyamuni, venendo in 
questo mondo, ha fondato il Buddhismo ed 
è stato un testimone vivente del suo !inse­
gnamento. Per questa ragione, gli aderenti 
aMa Rissho Kosei-kai esprimono venerazio­
ne dinanzi all'immagine di Shakyamuni, co­
me Buddha Eterno. 

I membri della Rissho Kosei-kai hanno 
come norma di fede la . cosiddetta venera­
zione ai « Tre Gioielli », quali fondamento 
della loro vita. Sono i seguenti: 

1 )  Il Buddha Eterno, causa ultima del� 
l'universo e principio di tuua la realtà; egli 
è colui che ci dà la vita; 

2) L'insegnamento di Buddha Shakyamu­
ni (Dharma), vevità ultima nell'universo; il­
luminandosi nell'esistenza di Tathagata, 
egli rivelò, nel suo insegnamento, che la 
salvezza è possibile per tutti gli esseri · vi­
venti; 

3) H Sangha, comunità dei credenti, fon­
damento dell'edificazione del mondo idea­
le, depositaria degli uomini di buona volon­
tà, che imparano rettamente l'insegnamento 
di Buddha, ·  10 seguono e lo mettono in pra­
tica. 

Da queste norme fondam�ntali del Bud­
dhismo, deriva il credo della Rissho Kosei­
kai. La finalità della Rissho Kosei-kai è la 
via deH'H'luminazione: « Noi membri della 
Rissho Kosei-kai, sotto la leadership del no­
stro venerato maestro, Presidente Niwano, 
riconosciamo fa via essenziale della salvez­
za nel Buddhismo e ci impegniamo con 
tutta la nostra energia, nello spirito del lai­
cato buddhista, a perfezionare il nostro ca­
rattere ed a realizzare neHe nostr,e vite la 
via del Bodhisattva. A questo scopo, noi in­
tendiamo migliorare la conoscenza e la pra­
tica della nostra fede, nella disciplina per­
sonale e nel trascinare gli altri verso questo 
ideale. E così noi realizziamo una realtà di 
pace neHa famiglia, netla comunità, nel Pae-
se e nel mondo » .  

' 

La parte più importante della formazio­
ne religiosa per un membro della Rissho . 
Kosei-kai avviene nell'attività che si chiama 
Hoza, che può essere anche una fonte· dina­
mica della sua attività in quanto buddhista 
o bodhisattva nella vita quotidiana . .  Du­
rante una sessione di Hoza, i partecipanti si 
siedono -in un circolo con un leader. In ge­
nere ci' sono circa dieci persone per gruppo. 
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E' importantissimo che i membri si sentano 
liberi di parlare francamente dei loro pro­
blemi. 11 leader parla ai vari membri offren­
do il suo consiglio basato sulle verità del 
Buddhismo; ma anche gli altri partecipanti 
raccontano le loro esperienze come una te­
stimonianza dell'insegnamento allo scopo di 
aiutare e incoraggiare la persona che ha 
qualche problema. I concetti di c�nfessione 
e di pentimento, che sono .molt? importan­
ti nea'Hoza, sono molto d1vers1 daHa con­
fessione e pentimento del Cristianesimo, per­
ché i partecipanti dell'Hoza assumono su se 
stessi le sofferenìe del prossimo. 

Il contesto storico della sooietà Giappo­
n�se all'inizio del nostro secolo era pieno 
di conflitti; la vita del popolo era piena di 
tensione e di preoccupazione e c'era tanta 
povertà e sofferenza. A causa d�g�·i �nter­
venti politioi per proteggere •le rellg1om tra­
dizionalmente giapponesi da quelle stranie­
re, le . organizzazioni buddhiste tradizionali 
avevano ridotto le attività religiose e si era­
no ·chiuse riei templi, perdendo l'influenza 
sociale nella vita civile. Conservavano so­
prattutto l'aspetto perso;ia.le dell'�nsegna: mento di Buddha e cosi 11 Buddismo d1 
quell'epoca aveva carattere molto persona·le, 
passivo, pessimistico e trascendente. 

, 
L? 

aspetto social'e dell'insegnamento, che e 11 
vero cuore del Buddhismo Mahayana, che 
poteva essere il dinamismo de�la riforma 
sociale e l'approdo alla pace, s1 stava per 
dimenticare. In qtie.sto contesto, nuove or­
ganizzazioni religiose sono . sorte

. 
tra . i . laic� 

buddhisti (simili ai movimenti spmtuali 
nel mondo cristiano). La Rissho Kosei-kai 
è stata una di queste. Lo spirito del Sutra 
del Loto, su cui si basa tutto ·l'insegnamento 
della Rissho Kosei-kai, mira · non soltanto 
alfa salvezza e all'illuminazione personale, 
ma soprattutto alla riforma della società, 
secondo l'insegnamento di Buddha. H Sutra 
del Loto ci insegna che per la salvezza del­
l'uomo occorre la purificazione deJ.1.a socie-. 
tà · cioè non evadere dai problemi attuali, 
m� affrontarli pienamente e testimoniare la 
verità, perché (( solo salvando gli altri sal­
viamo noi stessi ». Parte dal principio che 
« tutta l'umanità è la realizzazione di una 
stessa vita universale » e che « 'noi siamo 
tutti membra del Buddha Eterno ». 

·Per questa ·ragione la Rissho Kosei-kai si 
impegna nelle attività •&Ociali con H « Mo-
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Nikkyo Niwano, fondatore della Rissho Kosei-kai, 
durante la sessione speciale dell'ONU per il di­
sarmo nel 1978, dove è intervenuto a nome della 
Conferenza Mondiale delle Religioni per la Pace. 

vimento per una società migliore », dove 
collabora con varie organizzazioni secolari, 
religiose e governative nelle SO.provincie d�l 
Giappone. Le attività che si promuovono m 
questo movimento sono: l'impegno per la 
donazione di sapgue, la campagna per ab­
beHire I'ambiènte, la campagna per l'incor­
raggi·amento del benessere sociale e queHa 
più caratteristica che si chiama « Campa­
gna. per donare un pasto ». Questa mira 
all'edificazione di . un mondo migliore con 
fa · coHaborazione di tutti i popoli ed è ba­
sat·a sulla r.inuncia a un pasto, con offerta 
del denaro così risparmiato. Donare i.I de­
naro che si ·risparmia con la dieta alla fon-

. dazione per fa pace è una pratica molto 
concreta, che chiunque può fare nella vita 
quotidiana. Praticamente si dona un pasto 
una volta alla settimana; il iricavato viene 
utilizz·ato per i progetti di soccorso ai rifu­
giati e alle vittime della guerra, soprattutto 
neH'Asia e nell'Africa. AUo scopo di con­
·tribuire all'indipendenza dei paesi sotto svi­
luppati, la Riss�o �osei-kai. ha istit�ito u� 
programma per assistere gh .studenti e gh 
al:lievi che desiderano venire in Giappone 
per studi·are materie come Buddhismo, �e­
dicina, igiene e agricoltuira : essa fort?ts�e · 
possibilità di alloggio o assist�nza �anzia·r�a 
a questi studenti durante 11 soggiorno m 
Giappone. 

Secondo lo spirito del Sutra del Loto, 
la Rissho · Kosei-kai accentua anche l'impor­
tanza delila cooperazione tra _ le varie religio­
ni attraverso dialoghi fraterni con lo scopo 



. di realizzare la pace nel mondo al più pre-
·.sto possibile . Per questa ragione, 1a Rissho 
Kosei-kai lavora per rafforzare 1a coopera­
zione religiosa, per costruire una forza di 
pace sui fondamenti di una profonda com­
prensione della nostra umanità comune. La 
Rissho Kosei-kai è attiva nell'Associazione 
Internazionale per la Libertà Religiosa 
(IARF), nella Conferenza Asiatica delle Re­
ligioni per la Pace (ACRP) e nella Confe­
renza Mondiale delle Religioni per la Pace 
(WCRP). 

In questi ultimi anni, attraverso le attivi­
tà internazionali per la pace, Ia Rissho Ko­
sei-lmi ha sentito la necessità di incrementa­
re i suoi centri ,all'estero con 1o scopo di 
conoscere i problemi attuali, promuovere il 
di,alogo tra le religioni e presentare il Bud­
dhismo Mahayana in senso genuino. Ora i 
centri della Rissho Kosei-kai all'estero si 
trovano in Corea, negli Stati Uniti, in Bra­
sile, in Germania e si apnra un centro a 
Roma nel prossimo futuro. 

Per promuovere il dialogo tra '1e religioni, 
occorre anzitutto la conoscenza concreta e 
giusta delle altre religioni. Per questo, la 
Rissho Kosei-kai manda i suoi membri nel­
le Università, nelle comunità o nei centri 
delle altre ·religioni nel mondo, per dar loro 
la possibHità d'rimparare la dottrina e la fede 
delle altre religioni e formare i suoi membri 
come promotori del dialogo e dell'unità del­
le religioni nella pratica. In . particolare, la 
Rissho Kosei-kai collabora con i movimenti 
cattolici, con '1o scopo di essere testimoni nel 
mondo dell'amore di Dio e di Buddha. Par­
ticolarmente significativa è la collaborazione 
oon il Movimento dei Focolari, con ri. quali 
si sono fatti numerosi incontri di giovani 
nelle varie parti del mondo. Inoltre si stan­
no preparando insieme altre attività sociali 
specialmente in Asia, con lo scambio di fede 
e di conoscenza per essere portatori nel 
mondo dell'amore e costruttori della pace. 

Koichiro Taneda 

Ricordiamo Lama Y esce 
J.l cuore di Lama Y esce ha cessato di battere il 3 marzo 

a Loo Angeles . (California). 

Lama Yesce era nato in Tibet nel 1935. Entràto a 6 
anni nel monastero di Sera, vi rimase fino al '59 e terminò 
gli studi da profugo in India. Con il suo primo discepolo 
Lama Zopa, nel :67 si trasferì in Nepal, dove organizzò 
i primi centri buddhisti per giovani occidentali e dette vita 
nel '71 alla Fondazione per la Preservazione della Tradi­
zione Mahayana, un'organizzazione internazionale che ha 
ora la sede centrale a Pomaia (Pisa) e una quindicina di 
centri in diversi paesi europei, orientali e americani, con 
migliaia di discepoli e intense attività di studio, editoriali 
e di ritiri. 

· 

A partire dal '74 Lama Yesce ha compiuto con cre­
scente fatica viaggi annuali, intorno al mondo per confe­
renze, insegnamenti, iniziazioni, ecc.; ha organizzato le 
recenti visite del Dalai Lama in Italia e altri paesi occi­
dentali; ha svolto corsi nelle Università di Santa Cruz 
(California) e di Madison (Wisconsin). 

Ha sempre. insegnato il Dharma come pratica quotidia­
na, integrata nella vita ordinaria e come patrimonio da 
preservare e sviluppare nella cultura d'Occidente. Lama 
Y esce continua ad operare con quanti, vincendo pigrizie e 
incomprensioni, restano fedeli a questo insegnamento. 
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Un Tempio Soto Zen 

Provenienti da diverse città italiane ed 
europee, più di settanta persone hanno pre­
so parte alla Sesshin tenuta a Fidenza dal 
25 al 27 novembre, dall'Associazione Zen 
Italiana. 

· 

Per tre giorni, seguendo l'insegnamento 
del Maestro F. Taiten Guareschi, hanno 
vissuto insieme gli stessi gesti ripetuti nei 
secoli dai monaci zen: praticando Zazen, 
lavorando, mangiando e dormendo all'inter­
no del Dojo, vivendo la propria giornata al 
ritmo e nel rispetto della Regola di questa 
tradizione millenaria. 

La Sesshin di Fidenza ha inaugurato il 
primo Tempio Zen italiano della Scuola 
Soto. Il Tempio, che è lo stesso Dojo, è 

stato ampliato con dei nuovi locali - adi­
biti ad alloggi, servizi e cucina - per fa­
vorire la permanenza di .tutti coloro che 
desiderano trascorrervi qualche tempo. 

Questo Tempio nasce grazie allo sforzo 
ed alla volontà di tutti coloro che qui vi 
praticano abitualmente Zazen. Già da tem­
po era il loro desiderio: per approfondire 
il proprio studio e la propria pratica dello 
Zen, per meglio trascorrere qualche tem­
po accanto al Maestro, per seguire più di­
rettamente il suo insegnamento. 

Nella Zen, i gesti sono importanti, il 
comportamento dignitoso e corretto in qua­
lunque circostanza è l'essenza stessa della 
pratica. Coloro che si recano al Tempio, 

L
_
a Cerimonia dei· pasti, nel tempio Soto Zen di ·Fidenza (PR), inaugurato lo scorso novembre. 
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. esprimono proprio quest'attitudine, e non 
solo durante Zazen, ma anche durante il 
lavoro, i pasti, e persino durante il sonno. 

Una vera e propria scuola, che rivolu­
ziona completamente la propria e l'altrui 
esistenza. .. Come diceva il Maestro Dogen 
(1200-1253), « ogni esistenza può essere 
trasformata attraverso un solo attimo di 
pratica » .  

Molti desiderano praticare Zazen, ma non 
sanno come e dove sia possibile. Alcuni ven­
gono a conoscenza dell'esistenza di vari 
Dojo grazie a degli articoli, spesso proprio 
grazie a quelli . pubblicati su PARAMIT A, 

'altri grazie a conferenze, letture, conoscen­
za. Ora, disponendo di un vero Tempio, è 
senza dubbio più facile andare al cuore 

Buddhismo 

Come viene vissuto il Buddhadharma in 
Polonia? 

P•rima di tutto - riilassiamoci! - non ci 
sono persecuzioni di nessun genere nei con­
fronti dei Buddhisti in Polonia. Il Generale 
e i suoi hanno ·altro a cui pensare ... Mentre 
c'è qualcuno che con una visione quanto 
meno singolare o forse profonda dichiara 
di vedere in lui (il Generale appunto) una 
manifestazione di Mahakala : fatto sta che 
,il più popolare e diffuso settimanale poiac­
co pubblica attualmente un gran numero di 
puntate del romanzo-testimonianza di Ole 
Rimpoce, un danese, portatore del Dhar­
ma in Polonia! 

Karmapa ha fatto un am,pio giro nelle 
case dei Polacchi. Il Dharma in Polonia è ' 
tutto d'1impòrtaziòne occidentale. Abbiamo 
colto •lontani echi dei viaggi fatti nelle step­
pe della Mongolia, qualcuno conserva an­
cora qualche oggetto buddhista, qualcuno 
narra del favoloso ·tesoro dei Lama, sottrat-
to aUa distruzione dei monasteri consumata 
nel 1 9 1 7 , e nascosto in giro per H mondo 
in barba ai . numerosi serv.izi segreti . . .  ma la 
dottrina non viene da quell'Oriente. 

Un giovane, affascinante danese finì ne-

della pratica Zen, avere un contatto più di­
retto con un Maestro, approfondire più da 
vicino i vari aspetti dell'insegnamento. (In­
dirizzo: Tempio Soto Zen - Viale Trento, 
7 - Fidenza (PR). 

·· 

Il Tempio è aperto -a tutti, naturalmente 
a tutti coloro che desiderano trascorrervi un 
certo periodo, impegnandosi a seguire la 
Regola tradizionale, la cui radice è il Ri­
spetto, « Rei no Kokoro », che è l'essenza 
dello Zen. 

Proteggere lo « spirito del Rispetto » è 
custodire e trasmettere il vero Zen, quello 
insegnato dai Maestri e dai Buddha. Lo 
stesso Zazen non potrebbe esistere senza 
questo rispetto. 

Giò Fronti 

• 

ID Polonia 

gli anni delle migirazioni hyppie nel Nepal. 
Era il 1966. Il fortunato divenne discepolo 
del Karmapa, e dopo anni di vita all'ombra 
benefica del Maestro ottenne il permesso di 
imìegnare il Dharma. Nel 1976 fu invitato a 
dare insegnamenti a .Cracovia. Da allora è 
tornato sempre, due volte all'anno. Sono sta­
ti formati dei gruppi a Varsavia e Stetti.no, 
oltre quello di Cmcovia che oggi conta 70 
persone. Dal momento che il tempo libero 
in Polonia è una realtà, i gruppi si riuni­
scono tutti i giorni per meditazioni, letture 
e Puje. L'anno scorso c'è stata fa visita di · 
un Lama d�lla tradizione Kagiupa, che ha 
concesso delle iniziazioni. 

Siamo stati ricevuti con grande entusia­
smo: nelle case dei fratelli polacchi ci aspet­
tavano tavole imbandite, posti per dormire, 
rtesti tradotti in regalo, foto da vedere e mol­
ti racconti. In riferimento ai tempi che 
corrono, ci è stato fatto notare che sono dei 
migliori per praticare la pazienza. La nostra 
viisita si è conclusa con la promessa di « te­
nerci in contatto ».  Poi sulla strada la .cam­
pagna polacca ci apre i suoi sconfinati verdi 
silenzi per meditare in pace. 

Isia Osuchowska 
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. ESPERIENZE 

Un ritiro con Coleman 

Sila, Sdmadhi, Panna, le tre tappe dell'Ot­
tuplice Nobile Sentiero, sono le tre qualità­
obiettivo da realizzare durante i corsi di me­
ditazione diretti dall'americano fohn Cole­
man, discepolo di V Ba Khin, maestro bir� 
mano di meditazione Vipassana scomparso 
una dozzina di anni fa. Da qualche tempo 
fohn Coleman tiene uno o due corsi di 
dieci giorni ogni anno in Italia. L'ultimo, 
svoltosi lo scorso ottobre, ha riunito in una 
piacevole località di campagna in provin­
cia di Pavia una cinquantina di persone 
che volontariamente e non senza entusiasmo, 
hanno accettato di seguire per dieci giorni 
una disciplina piuttosto dura e inusuale che 
ha imposto un ritmo particolare di vita. 

All'inizio, dopo aver preso rifugio nei Tre 
Gioielli è stata spiegata ai partecipanti la 
necessità di rispettare i cinque precetti co­
muni ,che sono: astenersi dall'uccidere o re­
car danno a creature viventi, astenersi da( 
prendere ciò che non è stato dato, astenersi 
da attività sessuali · scorrette, astenersi dal 
mentire, astenersi dall'uso di alcool o dro­
ghe (compresi tranquillanti e sonniferi). E' 
necessario rispettare questi precetti, perché 
un comportamento morale (Sila) permette 
di riorganizzare ed equilibrare le energie al­
l'interno dell'individuo e costituisce la base 
di una piramide che ha per vertice Prajna, 
la conoscenza-saggezza. Samadhi (concentra­
zione) poggia sulla moralità, e quanto più 
è forte tanto più permette lo sviluppo della 
comprensione-saggezza, della conoscenza in-

. tuitiva delle Quattro Nobili Verità con con­
seguente affrancamento dall'ignoranza e dal 
dolore. · 

Dunque una corretta alimentazione ( vege­
tariana) e un comportamento morale che 
non provochi agitazi(!ne, come prerequisiti 
per lo sviluppo della concentrazione, lente 
di ingrandimento che ci permette di osser­
vare la realtà così com'è, fuori e dentro noi 
stessi. 
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Per tre giorni ci si è dedicati allo svilup­
po di Samadhi attraverso anapana, attra­
verso cioè l'attenzione e la consapevolezza 
del respiro, qui e ora. Il respiro perché sta 
sempre con noi, ci accompagna ovunque e 
in ogni momento. Attenzione al punto dì 
contatto dell'aria con il naso, osservando 
il più a fondo possibile, osservando la sen­
sazione di frescura durante l'inspirazione. 
Osservando, « appena sotto la pelle », · una 
sottile . e continua pulsazione . .  

Poi il quasi improvviso passaggio alla 
meditazione Vipassana vera e propria, effet­
tuata mediante i percorsi lungo il corpo. 
« Perché? » ha chiesto un interlocutore. 
Si è risposto: il Buddha Shakyamuni im­
partiva tipi di meditazioni diverse ai di­
versi discepoli; che i monaci in Oriente, i 
quali seguono più di duecento precetti mo­
rali e vivono in ambienti favorevoli alla 
pratica, spesso proseguono nella meditazio­
ne mediante l'osservazione del respiro, ma 
per praticanti laici, per chi vive nella so­
cietà moderna e magari in città, subendo 
innumerevoli stimolazioni, la meditazione 
Vipassana del corpo è probabilmente più 
adatta. E' più facilmente praticabile, per­
ché le sensazioni tattili sono meno sottili, 
rispetto per esempio a quelle visive od udi­
tive . .  

Osservare dùnque le diverse sensazioni, 
la loro mutevolezza, la loro impermanenza. 
Realizzare, comprendere la prima delle tre 
caratteristiche dell'esistenza: Anicca (imper­
manenza}, Dukkha (insoddisfazione), Anatta 
(non-sostanzialità). Ma come? Aiutandoci 
anche con la comprensione teorica; pensàn­
do alle ultime acquisizioni della scienza, 
della fisica teorica e quantistica, sulla falla­
cia della distinzione soggetto-oggetto, suUa 
« inafferrabilità » delle particelle subatomi­
che di cui si conosce solo · 1a « tendenza ad 
esistere ».  Teoria questa, molto vicina alle 
affermazioni del Buddha riguardante le ka-



lapa, le particelle minime (grandi 1 /46656 
di un granello di polvere sulla ruota di un 
carretto nell'estate dell'India) di cui sarebbe 
costituito il mondo fenomenico, quello delle 
cose condizionate. Sono particelle che na­
scono e muoiono nel medesimo istante; ap­
paiono e scompaiono innumerevoli volte 
nell'arco di un batter d'occhio; danno origi­
ne alla cangiante rappresentazione del sam­
sara. 

Durante la meditazione le sensazioni, pia- . 
cevoli o spiacevoli, vengono osservate con 
equanimità. Possono sembrare fisse, durevo­
li, anche insopportabili (come nel caso del 
dolore alle gambe), ma se osservate a fondo 
e con retto sforzo, sembrano fluidificarsi, 
cambiare, sparire e tornare. Mente e corpo, 
uniti in una vibrante energia. 

Nei diversi meditatori le esperienze sono 
diverse, più o meno intense, più o meno 
chiare e profonde. Ma per un corso di dieci 
giorni portare il meditante all'esperienza di 
anicca è già un · obietivo utile e costituisce 
una base per l'ulteriore sviluppo della me­
ditazione. U ritorno in città sarà forse duro, 
ma si avrà ['occasione di riorientare le pro­
prie attività, di digerire le nuove acquisi­
zioni, di procedere sul sentiero. 

Nell'insieme, l'esperienza del corso è 
quantomeno inusuale. Qualcuno l'ha defini­
ta « forte ».  Di sicuro ha mobilitato in 

· molti energie e dinamiche interiori. La con­
sapevolezza mantenute sempre, con retto 
sforzo, al più alto livello possibile ha pro­
dotto Osservazioni, anche di tipo psicologico, 
più sottili. I sogni erano più chiari e il loro 
ricordo affiorava ad ogni risveglio. Spesso si 
trattava di materiale interessante da analiz­
zare e diverse persone hanno riferito poi di 
aver avuto insight (intuizioni) personali. Per 
nove giorni si è vissuto nel silenzio più rigo­
roso; all'inizio gli altri sembravano dei fan­
tasmi muti, · poi è subentrata la solidarietà 
e la simpatia. Al decimo giorno, quando si 

è « rotto » il silenzio e si è comunicato libe­
ramente con gli altri, stranamente ma anche 
piacevolmente ci si è accorti che il livello di 
comunicazione era molto profondo. Una sin­
cera simpatia, o forse dovremmo dire com­
passione amorevole, permetteva di realizzare 
una comunicazione disinvolta e aperta an­
che tra persone di sesso diverso e con una 
notevole difjerenza di età. 

Tutto ciò era dovuto alla toccante espe­
rienza della meditazione sull'amore (metta 
bhavand) fatta ·il giorno prima? O forse era 
dovuto proprio al rigido silenzio protratto 
per nove giorni? Insomma si potrebbero in­
dividuare diversi fattori all'origine di tale 
mobilitazione di energie. L'insegnamento 
buddhista di per sé; l'abilità del maestro, 
che per esempio nel « checking » (brevi in­
terviste personali giornaliere) ascoltava e 
indirizzava, non sempre in modo soltanto 
verbale, le esperienze e i comportamenit 
dei meditanti. La particolare situazione am­
bientale: con un cibo speciale e notevole as­
sunzione di tè a quasi tutte le ore, poche 
ore di sonno (di cui tra l'altro non si senti­
va il bisogno), ritmi diversi (sveglia alle 
4,30; ultimo pasto del giorno alle ore 12), 
silenzio, una certa forma di segregazione 
(per quanto riguarda il sesso non solo non 
si avevano rapporti sessuali ma l'idea stes­
sa era esclusa; nello stesso tempo la presen­
za distaccata ma continua dei memb.r.i del­
l'altro sesso dava a tutti un senso benefico 
di calore e di forza). Una situazione dun­
que che costituisce nella maggior parte dei 
casi uria sradicamento dalle proprie abitu­
dini quotidiane e che, aldilà dei giudizi di 
valore, è certo diversa dalla situazione del 
monaco di 2500 anni fa, al quale doveva ri­
sultare relativamente più facile abbandona­
re per periodi più o meno lunghi la vita 
semplice del villaggio. 

LQrenzo Poletto 

ATTENZIONE! Cerchiamo tra gli  abbonati persone volonterose; che 
possano collegarci con le librerie .per la diffusione dei quaderni e dei 
volumi delle « Edizioni PARAMITA » nei capoluog hi di provincia. Chi si 
offre, ci scriva cori sollecitudine. 

· 
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VERSO IL CONGRESSO 

L'Unione Buddhista Europea 

E' un fatto as·sai importante che buddhi­
sti di paesi e culture differenti e di diverse 
tradizioni scoprano quanto abbiano in co­
mune e quanto cresca il rispetto reciproco, 
man mano che si conoscono di più. 

Veniamo ora a sapere eh.e nei tempi an­
tichi c'era molta più comunicazione e scam­
bio di idee filosofiche e rel1igiose tra i popoli 
dell'Oriente di quanto non si pensasse. Co- · 
sì, non solo il Dharma si diffuse in tutto 
l'Oriente, ma si radicò nelle tradizioni, nella 
cultura e nelle credenze che trovò nei vari 
paesi. La forza di questo Insegnamento si 
trova nell'entusiasmo· e nell'adattamento al­
Io spirito locale e nelle traduzioni dei Sutra 
in termini comprensibili. H Buddha parlò 
in Maghadi e solo dopo ·alcuni secoli il suo 
insegnamento acquistò forma scritta in Pali 
e in Sanscrito, per esser poi tradotto in al­
tre lingue, come il cinese. 

Tuttavia, sebbene studiosi europei (come 
i Gesuiti) fossero a conoscenza del Buddhi­
smo dal '600, fino alla pubblicazione, un se­
colo fa, del « The light of Asia » (Mahabhi­
nishkramana - fa vita e l'insegnamento del 
principe Gautama, indiano) non c'era stato 
alcun contatto t·ra il Buddhismo e il pubbli­
co europeo. E fino ai primi del nostro se­
colo non si formarono Società buddhiste. Le . 
pvime nacquero ·a Londra e ad Amburgo. 

Sebbene 1l'odierna Unione europea abbia 
solo dieci anni di vita, ci sono testimonian­
ze di Unioni precedenti . Ho personalmente 
dei documenti che certificano · che Mr. 
Christmas Humphreys fu nominato « Con­
sole Generale per l'Inghilterra » il 22 giu­
gno 1 929 dall'Unione Buddhista Internazio­
nale, che •aveva sede a Miinchen-Neunberg 
�Germania) . Nel 1933 fu organizzato a Ber­
lino un Congresso Buddhista Europeo daHa 
Buddhistische Haus e nel 1934 a Londra fu 
tenuto un congresso dalla, Maha · Bodhi So­
ciety. Nel 1939 fu formato a Parigi un 
Consiglio buddhista rappresentativo euro­
peo, ma · cessò di operare all'inizio della se­
conda gue11ra mondiale. Dopo la guerra, la 
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Pali Buddhist Union organizzò una Confe­
renza europea all'Aja nel 1970, ad Han-
1!,qver nel 1972 e a Londra nel 197.4 . 

La nostra Unione è stata fondata il 13  
oHobre 1973 i n  un incontro a Paris•Neuilly 
sotto la presidenza di Paùl Arnold, che ha · 
mantenuto questo incarico fino al 1983, an­
no .in cui fu nominato Fondatore e Presi­
dente onorario è lo scrivente fu eletto Pre-
sidente. 

. 

I paesi membri deH'Unione sono : Au­
stria, Belgio, Inghilterra , Francia, Germa­

. ni.a, Italia, Olanda e Svizzera; ci sono an­
che contatti amichevoli con le organizzazio­
ni di altri paesi europei. 

L'Unione pubblica notizie del suo lavo-
1'0 periodicamente in un giornale, « Cour­
rier », edito da Pierre Beautrix dell'Unione 
buddhista belga. · 

Quest'anno si sta organizzando un avve­
nimento importante: dal 4 al 7 settembre 
si terrà a Torino un Congresso Internazio­
nale sul Buddhismo in Europa. Ci saranno 
eminenti maestri buddhisti, studiosi, profes­
sori e studenti. L'Unione, grazie agli sforzi 
del suo vice presidente B. Portigliatti, potrà 
usufruire della nuova sala per le conferenze 
della Cassa di Risparmio di Torino e con 
l'aiuto e il consiglio del prof. Oscar Botto 
sarà associata con l'Istituto di · orientalistica 
dell'Università di Torino e con il Cesmeo -
Centro Piemontese di Studi sul Medio ed 
Estremo Oriente. 

Dobbiamo ricordare che i dieci anni di 
vita deHa nostra associazione sono solo un · 
attimo nella storia del Buddhismo. Si può 
dire con fiducia che il Buddhismo sta gua­
dagnando terreno in Europa. 

E' un compito assai difficile quello che 
ci sta di fronte. Abbiamo appena iniziato a 
seminare. Il Buddhismo in Europa ha biso­
gno di entus iasmo per la sua causa e di -
studio per creare una tradizione di devo­
zione al Dharma. 

Arthur Burton-Stibbon 
(Presidente· dell'Unione buddhista europea) 



Benedettini in monasteri . Zen 
(intervista con l'Abate Generale Simone Tonini) 

Il Padre Simone Tonini, Abate Generale dei Silvestrini, è statÒ di recente in Mona­
steri Zen del Giappone per un mese, con altri 16 monaci e monache dell'Ordine Be­
nedettino di vari paesi europei. Su quesia SU(ç eccezionale esperienza ha concesso a 
P ARAMIT A la seguente intervista, propostagli da· Vincenzo Piga e Carlo Di Falca. 

Quali circostanze hanno contribuito a 
realizzare una sua · permanenza di un mese 
in monasteri Zen giapponesi? 

Nel Settembre del 1979 un gruppo di 
giapponesi, uomini e donne di diverse 
correnti religiose, venne in Europa per uno 
scambio culturaleJreligioso. Alcuni di essi 
(25 monaci, 19 >laici e due monache, in 
buona parte Zen) vissero per t·re settimane . 
in vari monasteri Benedettini. La visita tin 
Giappone di quest'anno di un gruppo di 
1 7  monaci e monache Benedettini ebbe co­
me scopo la continuazione dello scambio 
spirituale iniziato nel . 1 979, a livello di 
esperienza di vita. 

Perché sono stati scelti monasteri Zen 
giapponesi? 

Primariamente perché sono stati i mona­
ci Zen giappon'esi a interessarsi di questo 
scambio e dell'organizzazione di esso; c'è 
inoltre una certa affinità tra il monachesimo 
Zen e il nostro; affinità sentita da ambedue 
le parti. ç'è poi uno Zen occidentale che in­
teressa H monachesimo per varie ragioni. 

_ Quale è stata l'accoglienza che avete 
' avuto, in quanto portatori di una cultura . 

religiosa e di una spiritualità cristiana? 

· . L'.accoglienza che ci è stata riservata in 
Giappone e l'attenzione di cui siamo stati 
fatti oggetto sono state semplicemente straor­
dinarie. Siamo stati accolti e trattati sem­
pre, come monaci cristiani, con estremo ri­
spetto. L'avvenimento è stato considerato 
da loro coµie di grande importanza, unìco 

fino ad ora, storico e, usando una lorò 
espressione, « monumentale » 

Quali differenze e quali affinità ha · ri� 
scontrato tra il vostro monachesimo e quel­
lo Zen? 

Le differenze son certamente di natura 
fondamentale, dato che riguardano 1a con­
cezione della realtà, dell'Assoluto, dell'uomo 
e del suo destino, del mondo etc. Ma le affini­
tà sono notevoli, specie per quanto riguarda 
la pratica e ·l'osservanza monastiche. Non è 
stato difficile capirci ed entrare nella loro 
vita, anche se ciò è stato duro. I punti di 
contatto sono numerosr e partendo da que- . 
sti si potranno in seguito esplorare le pro­
blematiche della dottrina e delle concezio­
ni di fondo . 

· Una diversità fra Cristianesimo e Buddhi-
. smo è sintetizzabile nel binomio crocifissio­

ne/ illuminazione; diversità che ha la sua 
radice ultima nel problema dell'io. La per­
sona, per il cristiano, rimane il luogo della 

· realizzazione ultima, dopo l'abbandono del 
vecchio io nella . condivisione della morte­
risurrezione di Cristo. Senza addentrarci 
nei suoi risvolti teologici e metafisici, che 
pure sono molto interessanti, questa diffe­
renza si è in qualche modo concretizzata . 
nel corso del vostro incontro ? 

Non abbiamo voluto entrare · in questio­
ni dottrinali e filosofiche. 

In cosa consistono le pratiche religiose 
dei monaci Zen ? 

Non è possibile per me rispondere in un 
modo gen�rale a questa domanda, dato che 
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la nostra esperienza si è limitata ai mona­
steri cosiddetti di formazione, e non quindi 
ai templi Zen, dove vive la maggioranza dei 
monaci. 

Quello che abbiamo osservato e speri­
mentato tuttavia ci ha profondamente col­
piti . Secondo il nostro modo di vedere e 
sentire, tutta fa vita del monaco Zen in 
questi monasteri è pervasa da un profondo 
senso di riverenza, e direi ador·azione. Si re­
citano Sutras, non solo nell'Hondo, ma an­
che durante i pasti, nello Zendo. Ogni atto 
è fatto con estrema attenzione e riverenza; 
molte sono le prostrazioni e inchini profon­
di (quando si va al bagno, al lavoro, quando 
ci si incontra, quando si parte, quando si 
ritorna, etc.) . 

La domanda principale che abbiamo po­
sto ai Roshis alla fine del nostro ·incontro è 
stata: « Quale senso ha il culto e l'adora­
zione ne11o zen? » .  

Siamo s·tati colpiti da questa religiosità, 
specialmente perché in Occidente lo Zen è 
presentato più come una tecnica, che come 
un modo di vita; a-l'eligioso e spesso anti-re­
ligioso . Questo Zen Occidentale non è certo 
quello che abbiamo incontrato in Giappone 
nei monasteri Zen. 

Un problema molto importante quando 
ci si avvia alla comprensione dello Zen lo 
si affronta analizzando il rapporto fra mae­
stro e discepo!O, che ad una mentalità occi­
dentale appare, a volte, paradossale. Avete 
avuto occasione di confrontarvi e di riflet­
tere su questo tema? 

Abbiamo avuto modo di riflettere su que­
sto punto proprio per quanto abbiamo po­
tuto osservare. Non ci è apparso paradossa­
le, perché questo concetto non è alieno dal 
nostì:o monachesimo. Il nostro pone l'ac­
cento sulla comunità certamente, ma la re­
lazii.one .inaestro (Abate)/discepolo rimane 
forte almeno nella teoria. 

La pratica non può esser certo così estre­
ma, perché la vita spirituale e il suo pro­
gresso non è concepita da noi come una 
« tecnica », ma come un dono deHa grazia 
che la guida spirituale deve discernere e 
alla quale deve aiutare l'individuo a dispor­
si. Un contatto con lo Zen potrebbe aiutar­
ci a rivitalizzare nel nostro monachesimo 
questa relazione di maestro/discepolo. 
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Ritiene che questi scambi di visite e di 
esperienze siano utili per lo sviluppo del 
dialogo interreligioso e quindi per il pro­
gresso spirituale dell'uomo contemporaneo? 

Ce·rtamente. Utili e necessari. Penso sia­
no un passaggio obbligato, se ci ·&i vuol real­
mente conoscere, apprezzare e arricchire 
vicendevolmente. Penso anche che even-

La delegazione dei Benedettini europei a Tokyo 
nel novembre 1983, ospite di monasteri Zen. 

tuali incontri a livelli dottrinali e di conce­
zione del mondo, della realtà etc. devono 
esser preceduti da incontri esperienziiali di 
vita. Nulla può sostituire una vera amicizia 
e stima vicendevole, nate da questi incon­
tri, per una feconda cooperazione nel pre­
servare i valori spirituali dell'uomo contem­
poraneo. 

Dopo questa esperienza, vi sono state 
delle novità nella vostra vita quotidiana e/o 
nel modo di affrontare la vita spirituale? 

Dopo due mesi posso dire che la rifles­
sione su ciò . che ho visto ed esperJmentato 
continua. 

Pensa di tornare in Giappone per conti­
nuare questa esperienza? 

Se la domanda fosse posta in questo mo­
do: « tornerebbe volentieri in Giappone pea.­
continuare questa esperienza? », risponderei 
subito con un gran SI.  



L'Oriente nel messaggio di Gesù 
Il collaboratore Guido Dalla 

Casa di Vercelli ci ha inviato la 
seguente lettera, che, circa le ipo­
tesi su Issa/Gesù (v. PARAMITA 

. 6, 7 e 9) porta il discorso dalle 
probabilità storiche al confronto 
dottrinale. 

·· 

Forse sarà difficile che si trovino prove 
della realtà storica degli eventuali 20 anni 
di permanenza in India di Gesù anche per­
ché è probabile che eventuali indizi siano 
stati distrutti o sepolti in archivi profondi. 

Ma si possono fare altre considerazioni. 
L'insegnamento di Cr·isto ha tutta l'aria di 
una filosofia orientale. Molte concezioni di 
fondo dell'Oriente sono riportate nel mes­
saggio di Gesù: il distacco dalle cose del 
mondo (che potrebbe anche essere l'illuso­
rietà del mondo fenomenico), l'estinzione 
del desiderio come via per ottenere l'illu­
minazione e la pace, la filosofia dell'accetta­
zione e della non-violenza, l'amore e la com­
passione universali. Si può facilmente tro­
vare nel Suo insegnamento l'indicazione 
di quali sono i mali che disturbano la men­
te: l'odio, l'ignoranza, l'invidia, l'orgoglio 
e l'attaccamento. 

Anche la figura fisica, l'abbigliamento o ·  
gli atteggiamenti di Cristo, come sono stati 
tramandati dalla tradizione, richiamano alla 
mente un indiano fra gli ebrei. 

Deve essere stato necessario un note­
vole sforzo di fantasia per far apparire il 
messaggio di Gesù come una « continuazio­
ne » dell'Antico Testamento e del bagaglio 
culturale del popolo ebraico. Tanto è vero 

· che Egli è stato condannato proprio perché 
ne contestava i valori e le basi. 

Le sopraffazioni caratteristiche del cosid- · 
detto mondo moderno (della specie umana 
sul resto della Natura, della civiltà indu­
striale sulle altre culture umane, della per­
sona sulla persona, • dell'uomo sulla donna), 
derivano in gran parte da concezioni bi­
bliche: 

- l'uomo come « re del Creato », con gli 
altri esseri viventi al suo servizio; 

- il « popolo eletto », al quale la Divi­
nità avrebbe riservato un trattamento par­
ticolare; 

- il senso della gerarchia (Re, Patriarchi, 
famiglie privilegiate); 

- Eva come « aiutante » di Adamo e a 
lui sottomessa . 

L'insegnamento di Cristo rinnegava ed 
aboliva queste sopraffazioni, per portarsi 
verso un clima di parità, di compassione 
universale, di accettazione e di noncviolen­
za. La Sua difesa della donna riporta anche 
in luce, per estensione, l'importanza · del-
1' aspetto Yin del mondo, quando invece la 
tradizione ebraica (come l'Occidente mo­
derno), esaltava unicamente l'aspetto Yang: 
aggressività, competizione, · conquista. Gli in­
segnamenti di Cristo e dél Buddha sono ana­
loghi: l'estinzione del desiderio (l'acqua che 
non disseta) è essenziale per conseguire l'Il­
luminazione; le istituzioni, la gerarchia, la 
autorità sono sovrastrutture inutili, o ne­
gative. 

Questi insegnamenti tendono a. dare la 
serénità e la pace dell'animo. Nell'Antico 
Testamento invece · è  contenuto il germe 
del fanatismo, e forse vi si può trovare 
anche qualche spinta verso il concetto di 
espansione e il primato dell'economico, co­
sì cari alla nostra civiltà; c'è una certa 
esaltazione dell'ego, individuale e collettivo, 
nelle figure dei Patriarchi e del popolo di 
Israele. Tutto questo scompare nel Van-
gelo. · 

· Si possono fare ulteriori considerazioni: 
- i . termini « Figlio di Dio » e « Illumi­

nato » sono in sostanza sinonimi; 
- l'affermazione di « essere Dio » può 

essere la concezione indù della coincidenza 
dell'Atman con il Brahman; 

- l'idea deUa Trinità (Padre-Figlio-Spiri­
to Santo) . ricorda la Trimurti indù (Brah­
man-Shiva�Visnù). 

Se consideriamo poi le difficoltà di tra­
duzione e le alterazioni successive, si giusti­
ficano anche le apparenti differenze fra 
insegnamento di Cristo e filosofia orientale, 
soprattutto pensando al diverso sottofondo 
culturale di chi hà ascoltato i due inse­
gnamenti e ha poi cercato di tramandarli. 

(Segue a pag. 39) 

Guido ' Dalla Casa 
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L'apostolato di Padre Anthony 

Anthony Elenjijmittam, nato a Cochin 
(India), ha cominciato gli studi nel semi­
nario interdiocesano di Alwaye.  Nel 1936 è 
entrato nell'Ordine Domenicano e comple­
tò gli studi di teologia all' Ange1icum di 
Roma, dove fu ordinato sacerdote nel 1 939. 
Studiò filosofia al Manchester College di 
Oxford e rimase in Inghilterra fino al '45, 
vivendo varie esperienze come giornalista e 
operaio nelle fabbriche. 

Tornato in India, aderì al movimento 
del Mahatma Gandhi per l'indipendenza del 
proprio pae:se ,e ne interpretò il messaggio 
apositolicamente per la mutua comprensione 
fra le religioni dei popoli di ogni razza ,e 
credo. Questo spinge P . .  Anthony ad un . 
continuo pellegrinaggio fra Oriente e Oc­
cidente, in una fitta attività di conferenzie­
re, . scrittore ,e guida spirituale. 

Quasi a simbolo del proprio ·apostolato, 
Anthony Elenjimittam ha scelto il « Man­
dala degli Otto Sentieri », ideato da J .R 
Sparky nel 1 944 per guidare gli aspiranti 
a meditare sullo Spirito Universale. 

Il cerchio mandalico (è riprodotto · in que­
s:ta pagina) contiene un loto di otto petali; 
ogni petalo rappresenta un sentiero . spki­
tuale e al centro campeggia lo Spirito, meta 
comune, sia pure con nomi diversi, degli 
Otto Sentieri, che sono: 

1) Sentiero deU' Amore: simbolo è la 
Croce, maestro è Gesù, 1a meta Dio; 

2) Sentiero della Ragione:  simbolo è la 
lampada, maestro è Platone, meta è il Lo­
gos; 

3) Sentiero dell'Armonia: simbolo è 
un ideogramma, maes,tro Confucio, la meta 
il Tao; 

· 

4) Sentiero della Rettitudine : simbolo è 
il Sole, maestro Zoroastro, · meta Ahura 
Mazda; 

5) Sentiero della Liberazione: simbolo 
è fa Ruota, maestro il Buddha, meta il Nir­
vana; 

6) Sentiero della Identificazione: simbo­
lo è OM, maestro Patanjali, meta è Brah­
man. 
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8) Sentiero della Sottomissione� simbo­
lo è la Luna, maestro Maometto, meta Al­
man; 

8) Sentiero della Legge : simbolo è la 
. Stella, maestro Mosè, la meta Jehovah. 

Molte sono le opere di P. Anthony, alcu­
ne scritte direttamente in italiano. Citiamo 

tra lè tante : La filosofia yoga di Patanjali; 
Francesco d'Assisi, lo yoga dell'Amore co­
smico; La vita di Buddha e il Dhammapada 
(recensito in PARAMIT A 6) ; Sublimazione 
del sesso; I Salmi di un marinaio solitario; 
Saggezza Liberatrice; Gnosi Vedantica; Psi-. 
oologia dell'autorealizz;azione; La Religione 
deHe Religioni. 

In Italia, ha fondato e dirige due cen­
tri : 

- Yoga Meditation Center di Assisi (Vi­
colo S .  Croce, 8 - Td. 075/812412; respon­
sabile Ezio Mancini) ; 

- Meditation Center di Leumann (TO), 
in via Almese, 56 (responsabile Albina Gri­
maldi) . 



SCIENZA & DHARMA 

La fisica sub-atomica : 
una nuova mistica ? 

Un accostamento frequente alle soteriolo­
gie orientali, a cui oggi si assiste, è quello 
realizzato dagli. osservatori dei risultati più 
recenti della .fisica delle partice11e. Sebbene, 
di certo, non possiamo Hmitare la possibili­
tà di un tale confronto esclusivamente in 
questo campo, è qui che viene esercitata 
maggiore enfasi e; in ogni caso, è su questo 
che vorrei fermare l'attenzione. Lo farò 
prendendo soprattutto in considerazione il 
libro di Fritjof Capra « Il Tao della Fisi­
ca » ( 1 )  che è diventato ormai un classico 
per chiunque voglia avvicinarsi a questo 
argomento. 

E' un fatto di notevole importanza che la 
scienza, con la fisica nucleare, sia giun.ta 
a mete del tutto prive della logica tradizio­
nale, non classificabili, quindi, nei normali 
canoni di razionalità. Cominda a nascere 
e crescere la consapevokzza di modelli di­
versi di esistenza, che finiscono col -creare 
una sorta di « sintonizzazione » culturale su · 
quelle dimensioni metarazionali a cui può 
condurre la meditazione. 

L'introduzione di un nuovo modo di ra­
gionare, che non si rifà a schemi separati, 
ma si basa sull'importanza dell'unità del 
reale (la cosiddetta mentalità olistica) sta 
stimolando tutta una serie di studi, che van­
no su questa linea. Non ultimo quello in 
campo interreligioso. 

Tuttavia, mi chiedo fino a che punto sia 
legittimo sottolineare la somiglianza di me­
todi e di risultati tra fisica moderna e mi­
sticismo orientale, come fa il Capra in tutto 
H suo lavoro. Temo che questa impostazio­
ne possa rappresentare un'arma a doppio 

taglio; perché, se da un lato egli evidenzia 
l'apertura della scienza al pensiero orienta­
le, dall'altro è possibile ritenere il mondo 
scientifico come la nuova « via », il nuovo 
misticismo, tutto intellettuale, tecnologico, 
dai contorni complessi e affascinanti. 

Non c'è da meravigliarsi di questo. Ca­
pra assume più volte il misticismo soltanto 
come metodo per osservare la natura (per 
es. p. 42). 1E ·se anche, sotto un particolaris­
simo aspetto, si potesse accettare una simi­
le interpretazione, è certo che l'impressione 
immediata del lettore occidentale è forte­
mente inquinata da tutta una visione del 
mondo meccanicistico-materialistica. Il che 
conduce ad un riduzionismo fuorviante nei 
confronti di tradizioni soteriologiche più va­
ste e articolate, che son ben altro che sem­
plice osservazione della natura. Un simile 
riduzionismo è un pericolo presente, a mio 
parere, ogni qualvolta ci si avvicini alle 
esperienze religiose più profonde, con ec­
cessiva « violenza scientifica » ,  che è capace 
di vedere in un mistico un antico scienziato 
o filosofo della natura (p . 1 89) . Vale la pe­
na, quindi, affrontare più precisamente al­
cune questioni che, se non vogliono affatto 

· inficiare il discorso di fondo del libro di 
Capra, lasciano maggior spazio a distinzio­
ni che non possono essere date per scontate 
o lasciate nascoste tra le righe. 

« NeHa loro descrizione del mondo -
scrive H Capra (p. 352) - i mistici usano 
concetti derivati da quelle esperienze non 
ordinarie che sono inappropriate per la de­
scrizione scientifica dei -fenomeni macrosco­
pici; la visione organica del mondo non è 
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utile per costruire 'macchine, né per affron­
tare i problemi tecnici di un mondo sovra­
popolat6 ». Simili osservazioni, credo, pos­
sono generare un equivoco di fondo che li­
mita l'esperienza mistica ad un'attività del 
oervello umano, parallela ai processi logico­
discorsivi . Si de'fìniscono i rispettivi campi 
di azione e le rispettive modalità d'uso, po­
nendoli sullo stesso piano e riducendoti ad 
impostazioni complementari di comprensio­
ne della natura. « Ne1la vita quotidiana », 
dice infatti il Capra, « sono valide ed utili 
entrambi le visioni dell'universo: quella 
meccanicistica e quella organica; l'una per 
la scienza e la tecnologia, l'altra per una 
vita equilibrata e piena » (p. 352) .  L'equivo­
co può nascere dal fatto di non rispettare le 
giuste prospettive da cui inquadrare tutto il 
problema. A livello della persona realizzata, 
di chi, cioè, ha coscienza che tutto è illusio-­
ne giacché esiste solo il Brahman (nella tra­
dizione induista) o il Shunya (nella tradizio­
ne budhista), la dimensione mistica dell'As­
soluto non convive con la dimensione rela­
tiva della razionalità comune e quindi con 
la scienza. Non si tratta tanto di gerarchie, 
quanto di incompatibilità, dal momento che 
l'esperienza mistica è un'esperienza religio­
sa e, come tale, ingloba nel suo raggio tutti 
gli aspetti della vita (2) . 

Con una sensibHità profondamente reli­
giosa i problemi del quotidiano, citati sopra 
dal Capra, · non si pongono neanche. Direi, 
anzi, che non esistono più, venendo a man­
care fa struttura egoica che li caratterizza 
come problemi da risolvere. Per spiegarci : 
il Realizzato ha scavalcato H pensiero che 
crea la realtà come noi la conosciamo. Per 
lui ricchezza e povertà, ·tecnologia e sotto­
sviluppo, gioia e dolore, nascita e morte, 
non sono più elementi antitetici. Essi fanno 
parte del Tutto, come Egli stesso. Crederli 
separati comporta cadere nell'illusione (avi­
dya). A questo livello non ha molto senso 
teorizzare una vita come quella prospettata 
dal Capra in cui « l 'esperienza mistica è 
necessaria per comprendere la natura più 
profonda delle cose, e la scienza è . essen­
ziale per la vita moderna (p. 356). Questo 
discorso invece mi sembra validissimo, inse­
rendolo in un contesto in cui le indfoazioni 
date acquistino un carattere strumentale, 
provvisorio e incompleto, ovvero abbiano 
il valore della zattera che serve sol.o ad at-
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traversare il fiume, pèr usare la metafora 
del Buddha. 

Il rischio di considerare la meditazione e 
tutta la sua dimensione come « una cosa in 
più di cui occuparsi », e perdere così, tutta 
la sua carica « sovversiva » nei confronti 
del nostro sistema sociale, a base tecnologi­
ca, e della nostra individualità, a base egoi­
ca, può essere presente nelle parole del Ca­
pra. -L'incompatibilità d i  cui parlavo, dun­
que, non è solo filosofica, ma soprattutto 
etica. 

· 

PIANI ETEROGENEI 

Ancora. Le descrizioni delle corrispon­
denze che il Capra mostra tra fisica e mi­
sticismo si fermano all'aspetto formale delle 
due esperienze. Cosicché quando, per esem­
pio, sottolinea l'evidente somiglianza tra le 
concezioni orientali (ma si può parlare, in 
questo caso, di concezioni?) sull'universo di­
namico e le teorie fisiche attuali (p. 223), mi 
chiedo se una simile insistenza non finisca 
per favorire una visione addirittura distor­
ta della Realtà indicata dai mistici chiamati 
in causa. 

Ecco cosa dièe a p. 223 : « Più si studiano 
i testi religiosi e filosofici degli Indù, dei 
Buddhisti e dei Taoisti, più risulta eviden­

. te che in ognuno . di essi il mondo è conce­
pito in termini di movimento; di flusso e 
di mutamento ( . . .  ). I mistici orientali vedo­
no l'universo come una rete inestricabile, �e 
cui interconnessioni sono dinamiche e non 
statiche » .  E poi aggiunge : « Anche la fisica 
moderna è giunta a concepire l'universo co­
me una siffatta rete di relazioni, e, come· 
il misticismo orientale, ha riconosciuto che 
questa rete è intrinsecamente dinamica. Nel­
la meccankà quantistica, l'aspetto dinami­
co deHa materia si manifesta come conse­
guenza della natura ondulatoria delle par­
ticelle subatomiche ».  

. Qui è indispensabHe precisare che· la di­
namicità dell'universo, di cui si parla in 
quei testi religiosi� è . quella vissuta (non 
percepita) a livello del1a persona che si è 
liberata dalle concrezioni dell'attività del 
pensiero, che creano . la realtà come noi �a 
viviamo. Il mistico non percepisce un mb­
vimento della vealtà, bensì egli si libera del­
la realtà stessa, in quanto creazione del pen-



siero, per giungere a qualcosa di indefinibi­
le, che solo per convenienza si associa al 
concetto di dinamismo, per superare la dif­
ficoltà di descrivere un mondo in cui non 
esistono più cose. « Come si arriva a pen� 
sare in termini di cose - scrive S.  Radhra­
krishnan (3) - invece che di proéessi in 
questo flusso assoluto? Chiudendo gU oc­
chi alla successione degli interventi. E' una 
posizione artificiale che taglia delle sezioni 
nella corrente del mutamento e le chiama 

. cose ».  Cosa c'entra, quindi, sbttolineare il 
movimento inteso come spostamento . nel­
lo spazio? Cosa · che troviamo nel libro di 
Capra, quando parla, per es., della .fisica del 
moto delle galiassie e delle stelle (p. 226) . 
Come si :vede, siamo su un piano di con­
fronto metodologicamente discutibile. Sì 

· tratta dell'equivoco di assumere il mistici­
smo come metodo di osservazione della na­
tura e limitarlo aci attività essenzialmente 
conoscitiva. 

Sebbene il Capra sia consapevole dell'es­
senza astratta dei costrutti teorici dei fisici, 
ciò non gli è sufficiente per distinguere ade­
guatamente i due diversi livelli del paralle­
lismo che propone. Si tratta · di piani etero-

. genei: · l'uno teorico, 1'altro esperienziale; '· l'uno si riferisce alla struttura della materia, 
: l 'altro alla nàtura del Divino, vissuta at­
traverso una « perceì:ione » non duale che 
è Essere, G1oia, . Consapevolezza. L'unità del 
Brahman, del Tao o del Shunya ha poco in 
comune, se non sul piano della descrizione 
formale, con l'unità dei costituenti e dei fe­
nomeni interconnessi della materia, teoriz­
zata dalla fisica, essendo, quest'ultima, pur 
sempre un · modello concettuale. 

LA « VERITA' » SCIENTIFICA 

L'epHogo del « Tao della Fisica »; dun­
que, si presenta in maniera ambigùa. Espres­
sioni come le seguenti: « Le teorie (degli 
scienziati) li stanno portando ad una· con­
cezione del mondo, che è simile a quel1a dei 
mistici » (p. 356) ; oppure: « Il mistico e il 
fisico giungono così alla stessa conclusione: 
il primo partendo dall'interiorità, il secon­
do dal mondo esterno » (p. 354) , possono 
risultare fuorvianti, in quanto, riassumendo, 
a) può esistere il pericolo di riduttivismo 
nei wnfronti di un lavoro interiore che 
sconfina decisamente dal1a · ricercà di una 

nuova percezione ; b) può esistere la ten­
denza a credere che « teorie successive si 
avvicinano sempre di più, o rappresentano 
approssimazioni sempre migliori alla veri­
tà » ( 4) , senza considerare i recenti risul­
tati della filosofia della scienza, che sono 
ormai decisamente sulla linea di non con­
cepire la vèrità come la corrispondenza fra 
linguaggio e realtà, bensì come la coerenza 
degli enunciati logici tra loro. 

Il mistico e il fisico, perciò, non potran-
. no mai giungere alla stessa conclusione, dal 

momento che i fisiçi stessi tengono bene a 

precisare che « non dobbiamo farci trarre 
in inganno dalla comoda abitudine di pen­
sare a varie teorie atomiche considerandole 
come un progresso della nostra conoscenza 
rdativo ad un insieme fisso di oggetti sub­
microscopici. Questo modo di descrivere la 
successione storica delle teorie atomiche ge­
nera facilmente la convinzione che si possa 
dire che gli atomi esistano e che abbiano 
« nature intrinseche » verificabili indipen­
dentemente da ogni teoria particolare la qua­
le postuli l'esigenza degli atomi e stabilisca 
quali proprietà essi possiedano » (5) . Que­
sto vuol dire che non esiste per la scienza 
una verità oggettivamente reale quale può 
essere quella del mistico, perché qualsiasi 
conoscenza non può prescindere dalla teoria 
che crea i suoi stessi oggetti. « I nvece di 
scegliere una verità tra molte (date dalle 
ipotesi proposte) », dice R. Pirsig, « la scien­
za non fa che accrescerne la rosa. E dal 
punto di vista logico questo significa che 
mentre cerchiamo di progredire verso fa 
verità immutabile grazie all'applicazione del 
metodo scientifico, in realtà non andiamo 

, . affatto ne11a sua direzione » ( 6) . 

· Leo Antii.nozzi 

(1 )  F. CAPRA: Il Tao della fisica, Adelphi. 

(2) « Religio » deriva da « religare » ossia unio­
ne che lega l'uomo alla Realtà, a Dio. 

.(3) S. RADHAKRSHAN : La filogofia indiana, 
Einaudi. 

· 

(4) T. KUHN: La struttura delle rivolu.zioni 
scientifiché, Einaudi, p. 247. 

(5) E. NAGEL: La struttura della scienza, Fel­
trinelli, p. 380. 

(6) R. PIRSIG: Lo zen e l'arte della manuten- · 
zione della motocicletta, Adelphi , p. 1 19. 
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Meditazione e psichiatria 

Vi sono nel Buddhismo conoscenze psico­
logiche che oggi vengono scientificamente 
studiate, separandole dai rituali religiosi. 
Molti terapeuti s'interessano al valore della 
meditazione buddhista e .Jo dichiarano aper­
tamente; simile ammissione sarebbe stata 
impensabile qualche anno fa, quando non si 
sospettava che il training autogeno deriv·as­
se dalle visualizzazioni tantriche, o almeno 
in esse avesse un antichissimo precedente. 

Il paese dove il buddhismo è stato più 
studiato ai fini psicologici e terapeutici è 
l'America. A Boulder nel Colorado funzio­
na l'Istituto Superiore di Psicologia Naro­
pa, il cuo diploma è riconosciuto valido 
dallo Stato. Lo ha fondato Chogjam Trung­
pa, il cui diploma è riconosciuto valido 
dera!-0 l'undicesima incarnazione di Trungpa 
Tulkit e già a 18 anni abate di un gruppo 
di monasteri nel Tibet Occidentale. Fuggito 
dal Tibet nel 1959, studiò l'inglese quattro 
anni in India, poi ad Oxford. religioni com­
parate e creò in Scozia a Samje�ling il pri­
mo centro tibetano occidentale di medita­
zione . Invitato a visitare gli Stati Uniti vi 
si è stabilito per insegnare all'Università 
del Colorado. E' direttore dell'Istituto e col­
labora con lui il professor Edward Podvol, 
direttore dei corsi di psicanalisi al Centro 
Austin Riggs a Stockbridge. 

Costui nel 1974 visitò un centro di me­
ditazione e si convinse che l'apprendimento 
della meditazione era uno scalino più alto 
verso J'attenzione dello spirito, una forma 
di osservazione più sottile di quella che può 
fare la psicanalisi con il rapporto interper­
sonale tra analista e pazfonte. 

Podvol ritiene la meditazione di aiuto 
sia al paziente che all'analista: « Freud ha 
detto che quest'ultimo deve coltivare una 
attenzione volonterosamente distaccata, rag­
giungere la capacità di entrare nell'universo 
di un'altra persona senza parteciparvi, te­
nere .le proprie proiezioni e riserve in stato 
di riposo, mantenere un'osservazione a spec­
chio (che riflette senza essere toccata dalle 
immagini) . Ma non ha insegnato alcuna tee-
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nica che permetta efficacemente di pervenir­
vi. Al di fuori dell'autoanalisi da lui pratica­
ta, ma non consigliata (i terapeuti devono 
farsi analizzare da loro colleghi) non esiste 
nella psicologia occidentale alcuna altra 
tecnica. Questa tecnica può essere la medi­
tazione buddista » .  

Essa dissolve l 'esperienza continua i n  sen­
sazioni, emozioni, pensieri, costruzioni, co­
scienza, abitua il meditante a riconoscere 
le loro qualità (attaccamento, avversione, . 
orgoglio, invidia, ira) , ad osservare il lo­
ro sorgere, il loro dispiegarsi, il .Joro dis­
solversi e quindi a non identificarsi in esse. 
Ogni attimo è caratterizzato da infinite loro 
combinazioni, possono essere analizzate per 
mezzo dell'attenzione generando poco per 
volta una distanza tra il meditante ed il 
suo flus'SO mentale. 

Lo psfohiatra Gary Deatherage in Colom­
bia britannica usa la meditazione buddhista 
dell'attenzione -come terapia: « Lo scopo pri­
mario è di cominciare a mostrare al paziente 
il funzionamento dei suoi processi mentali. 
Arriverà presto a scoprire una situazione 
complessa, ma riconfortante, dove un lato 
della sua mente, calmo e psicologicamente 
forte può osservare, etichettare e vedere· i 
melockammi di altri io totalmente sommersi 
da ricordi dolorosi del passato o in fuga 
verso H f11turo dentro meravigliosi progetti. 
Aiutandolo ad indentificarsi coll'« io » che 
osserv<a « forte e neutrale, la meditazione fa 
nascere in lui la forza, fa motivazione e la . 
capacità di osservare i suoi pensieri, vedere 
il loro aspetto. re1ativo, e provarne sollievo ». 

Anche altri psichiatri si interessano aHe 
applicazioni terapeutiche della psicologia 
buddhista. Nell'aprile 1 98 1  la conferenza an­
nuale dell'Associazione Occidentale di psi­
cologia ha loro dedicato un simposio, a 
maggio se ne è parlato alla Convenzione 
degli Psichiatri Americani, poi l'istituto 
maisdel·I della scuola superiore di Clare­
mont in California ha indetto una conferen­
za d'informazione per i medici. Certi ma­
nuali molto usati di p sicologia quali « Cre-



scita della personalità e dell'individuo » di 
Robert Frager e J ames Fadiman vi comsa­
crano molte pagine. 

Altri psichiatri sono decisamente ostili. 
Un rapporto del gruppo per la diffusione 
della psichiatria ha concluso che gli effetti 
deUa disciplina spirituale buddhista condu­
cono ai confini della psicosi . Ma su un nu­
mero del Giornale Americano di Psichiatria 
Roger Walsh, psichiatra all'Università d'Ir­
vine (California), suggerisce che gli psicolo­
gi usino affibbiare delle etichette di « psico­
si » e « psicotico » aHe opinioni contrarie 
alle loro per screditarle e che le psicologie 
orientali costituiscano una minaccia per la 
psicologia occidentale a causa delle foro ipo­
tesi radicalmente differenti sulla natura uma­
na ed in partfoolare sull'io . 

LA PARABOLA DEL CARRO 

Questo è in realtà il vero momento di di­
vergenza. Analizzato H flusso di esperiènza 
nelle sue qualità essenziali, per la psicologia 
occidentale l'osservatore è l'io da salvare e 
da curare intervenendo sulle sue qualità; 
per la psicologia buddhista l'io sfrondato del­
la quaHtà con cui si identificava non può 
più esse·re considerato io . 

Conglomerato di elementi , dissolto il ce­
mento della identificazione con essi, non 
esiste più. La parabola di Buddha del carro 
illustra il ,caso . Il carro non . è il timone, 
non è le ruote, non è l'assale, non è il moz­
zo, non è il perno. Tolte una per volta tutte . 
queste cose che non sono il carro, esso non 
esiste più. Così, sfrondando tutte le qualità . 
che non sono l'io, verificando che io non so­
no quello, che questo o quello non sono l'io, 
che nulla è veramente mio, scopriamo che 
l'io non esiste. 

Attenzione, non ci troviamo di fronte al­
l 'annientamento od all'estinzione (oome er­
roneamente è stato tradotto nirvana) ma ad 
una forma di energia di sensazioni, emozio­
ni, pensieri, costruzioni, coscienza non più 
coagulata in una prospettiva rigida di attra- · 
zioni repulsioni , ma liberamente fluente 
perché neutrale rispetto ad esse, indiffe­
renz1ata, continua, al di là delle polarità, 
al di là della coscienza e della non coscienza. 

La « guarigione » che con l'analisi gli psi­
chiatri occidentali credono di dare è una 
guarigione cieca. L'io che credono di rinfor­
zare è per ,

.
sua natura un composto, quindi 

è variabile, non può esservi salute nel cre­
derlo immutabile. E' un vuoto, composto di 
vuoto, di pensieri, sensazioni, emozioni, co­
struzioni (complessi), coscienza che come 
nuvole passano e dispaiono. Non si può in­
gessarlo per dargli consis tenza. 

Il prof. Podvol dice : « I malati costrui­
scono tutta una teoria per spiegare come 
sono arrivati là e vi credono. Gli analisti li 
aiutano a rintracciare una storia che possa 
spiegare loro la situazione difficile in cui si 
trovano. Ma secondo la prospettiva buddhi­
sta questa storia ed il loro io non sono che 
una finzione » .  

E '  una affermazione ardita. Indubbiamen­
te gli « io »» teorizzati attraverso l'analisi 
oltre ad essere mutevoli sono sommari e 
schematici e non bastano a spiegare fa situa­
zione difficile di una persona. Per spiegarla 
bisognerebbe risalire la catena della causa 
al di là della sua nascita stessa. Ma negare 
totalmente il valore dell'esperienza di una 
persona che ha un fortissimo senso dell'io 
in nome de'! punto di vista assoluto che l'io è 
una finzione è altrettanto sommario. 

Il dott. Brown del dipartimento di psi­
chiatria dell'Università di Harward che co­
nosce il buddhismo (ha fatto la sua tesi su 
un classico tibetano di meditazione) conti­
nua 'a. trattare i pazienti coi metodi conven­
zionali dicendo: « La terapia mira alla pre­
sa di coscienza dell'io ed all'adattamento 
del soggetto. La meditazione mira ed una 
nuova percezione della realtà » .  

Si può concludere con l'affermazione che 
l'analisi-terapia può esseve molto utile per 
certi malati ed in questi casi la presenza 
del terapeuta sia necessaria; per gli altri fa 
meditazione senza anàlista e senz.a i suoi 
lauti onorari è una soluzione più . avanzatà. 

Molti interessi e ignoranza ritarderanno 
questo riconoscimento, ma la psicologia bud­
dhista non ha fretta. Essa dura da due mil­
fonni e mezzo . Si chiede Daniel Goleman, 
che per Psycology Today ha raccolto que­
ste testimonianze di analisti, « durerà altret­
tanto la psicologia occidentale »? 

Giuliano Loran 
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La parola all'editore 

U 15 marzo gli abbonati '84 erano 621 . 
Un buon numero, se confrontato con i 415 
di fine marzo '83 e si tiene conto che tra 
loro sono 200 i nuovi abbonati, cui va il 
più cordiale benvenuto. Rincresce peraltro 
che circa la metà degli abbonati '83 non 
abbia ancora rinnovato l'abbonamento . .  Di­
ciamo a questi lettori: se avete interesse per 
PARAMIT A, rinnovate l'abbonamento con 
cortese sollecitudine; in caso contrario, per 
favore, avvertiteci di sospendere l'invio dei 
quaderni, per evitarci spedizioni inutìti e 
lasciare più copie a disposizione delle li­
brerie e di altri lettori. Non è abitudine 
simpatica farsi. mandare una ri])ista, quando 
non si ha l'intenzione di pagarla. 

Se insistiamo nel chiedere abbonamenti 
e diffusione, è perché desideriamo che PA­
RAMIT A possa avere il proprio sostegno 
solo nei propri lettori e vivere anche quan­
do non disponesse più gratuitamente di se­
de, direzione e segreteria. Inoltre, riducendo 
il passivo dei quaderni, possiamo dedicarci 
con meno apprensione alla pubblicazione di 
libri nelle « Edizioni Paramita ». E' nostra 
convinzione che nelle società mercantilisti­
che dell'Occidente le iniziative di Dharma 
devono essere anzitutto valide sul piano spi-

o 

rituale e culturale rria anche equilibrate sul 
piano economico. 

Ringraziamo gli 87 abbonati sostenitori e 
i « benemeriti '84 » che sono finora: Fran­
co Agnello di Roma, Franco Agosto di Udi­
ne, Ezio Battistini di Torino, Giorgio Berar­
di di Como, Marta Berlanda di Verona, 
Mario Bracchetti di Roma, Manuela Castel­
lazzi di Paderno d'Adda, fosè Dµniele 
di Milano, Umberto Del Gaudio di Ge­
nova, Antonino Di Bianca di Roma, Ada 
Evangelisti di Roma, Enrico Federici di Na­
poli, Marco Lombardi di Torino, Giuseppe 
Marchetti di Osimo, Gemma Marchetti di 
S. Desiderio d'Asti, Maria Teresa Meoni 
di Paola, Grant Muradoff di Roma, Bene­
detto Nicoletti di Torino, Maria Luisa Pet-

. ti di Soriano, Alessandro Scornajenghi di 
Cosenza, Amadeo Solè-Leris · di Rocca di 
Papa, Renato Sulli di Pisa, Corrado Van­
nini di Torino, Riccardo Venturini di Ro­
ma, Adriano Zieger di Città di Castello, 
Gigi Zocco di Torino. 

Segnaliamo l'iniziativa di Emma Di Va- · 
lerio di Roma, Laura Lucchetti di Ostia, 
Gian Rebuffo di Cuneo ed Eva Roveta di 
Roma: hanno offerto abbonamenti ad altri 
lettori. 

Sta · per uscire « L'INSEGNAMENTO DEL BUDDHA » di Walpola Rabula. L'opera 
- già largamente diffusa con le edizioni inglese, fran,cese, tedesca e spagnola - espone con 
linguaggiQ semplice e moderno i temi fondamentali della dottrina buddhista, comuni a tutte 
le tradizioni: le Quattro Nobili Verità, il « Non-Sè », Karma e Reincarnazione, tecniche di 

. : . meditazione, ecc. E' un libro utilissimo per comprendere il Buddhismo. 
. L'autore ha insegnato in centri monastici dell'Asia e in primarie Università francesi, in­

glesi e americane. Ha tradotto dal sanscrito in francese l' Abhidharmasamuccaya dri Asanga 
e scritto in inglese saggi sullQ Zen, sull'ideale del Bodhisattva, sui Dhyana nelle tradizioni 
mahayana e theravada, ecc. 

« L'INSEGNAMENTO DEL BHUDDA », di circa 140 pagin� a lire 12.000, si può chie­
dere a PARAMIT A, versando il prezzo sul nostro conto corrente postale oppure con spedi­
zione contrassegno. Fii.no al 30 giugno· prossimQ è offerto ai nostri abbonati al prezzo ridotto 
di lire 9.000, che si può versare con il bollettino allegato. 
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LIBRI 

CMIQ JlJJIO 
LA SAGGEZZA ORIENTALE 

"'- �I�·� 

CARL G. · JUNG: « La Saggezza Orientale », in· 
troduzione di Luigi Aurigemma · Editore Bo­
ringhieri, Torino 1983, pagg. 210, lire 16.000. 

Quanto mai attuai.e ci giunge questa rac· 
colta di alcuni scritti junghiani, che si inse­
risc;ono pienamente nell'odierno incontro fra 
Oriente e Occidente. L'influenza delle te· 
matiche filosofico-religiose orientali costituì· 
sce per il pensiero occidentale un fecondo 
stimolo all'elaborazione di nuovi contesti 
teorico-pratici in base ai quali studiare i pro­
cessi della mente da una prospettiva che li 
integri in una realtà più ampia. In questo 
senso l'antologia rivela il cammino di un 
uomo che si inoltra nella infinita profondità 
della coscienza umana, avvalendosi di una 
cultura, quella orienta/è, da sempre radica­
ta nel valore dell'introspezione. Sorvolando 
qualsiasi tentativo di interpretazione stori­
co-dottrinale, in questi saggi (per lo più in­
troduzioni o commenti a testi allora in via 
di pubblicazione) vi è chiara la convinzione 
che la saggezza orientale. possa rappresentare 
una guida e una verifica per quelle riflessio­
ni psicologiche, intente a cogliere l'aspetto 
più oscuro delle pulsioni psichiche. Uno stu­
dio che sfuma in personale ricerca esisten­
ziale, nel suo stesso processo d'individuazio­
ne. La sfida a cui lo invitano le vie sapien­
ziali orientali viene accolta sempre nell'otti­
ca della sua esperienza psicoanalitica e delle 

categorie filosofiche che la cultura occiden­
tale. ha elaborato, ed alle quali non si può 
certo rinunciare. 

· 

I temi affrontati sono tanti: ·confronto di 
tecniche psicologiche e meditative, l'inse­
gnamento del Buddha, la proposta di una 
visione « sincronicistica » della divinazione 
cinese, le prospettive della psicoterapia al 
di là della semplice devianza psichica. Fino 
a giungere a riconoscere e sottolineare la po­
vertà culturale in cui si trova l'uomo occi­
dentale di fronte a tali orizzonti. Si tratta, 
dunque, di un volume molto denso, con 
contenuti d'importanza notevole sia per ap­
profondire l'opera di uno studioso incredi­
bilmente vario, sia per trarre originali spun­
ti di studio in campi di cui. ancora in larga 
misura ignoriamo l'effettiva vastità. · 

Leo Antinozzi 

Mauro Bergonzi 

Inchiesta .. 
sul nuovo 

misticismo 

MAURO BERGONZI: « Inchiesta sul nuovo mi­
sticismo » • Edizioni Laterza, Roma 1980, pagg. 
222, lire 7.000. 

Fenomeno di rilevante importanza, il « ri­
torno del sacro » è stato oggetto di . una 
grami.e quantità di studi, specialmente oltre­
oceano. Ma mancava in Italia uno studio 
che tenesse éonto delle « forme » che que­
sta riscoperta assumeva nel nostro paese, 
inquadrandola in. un più generale discorso 
sugli aspetti dell'incontro fra Oriente ed 
Occidente. Il libro di Bergonzi viene a col� 
mare questa lacuna e ad offrire spunti in te- . 
ressanti per ulteriori approfondimenti. 
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Spesso manca negli ambienti interessati 
ad uno sviluppo interiore con discipline 
orientali od ispirantesi ad esse, la consape­
volezza « antropologica » di trovarsi a vivere 
in una situazione d'incontro culturale fra due 
« modelli » di valore e significati (quello 

. orientale e quello occidentale) dive;sissimi 
tra loro. I pericoli di mistificazione .derivanti 
da questa nuova situazione· di confronto e 
dibattito son ooggetto di tutto il libro. Ber­
gonzi si avvale, fra l'altro, di una ricerca con­
dotta per conto del C.N.R. sugli aspetti del­
l'incontro tra « Oriente religioso ed Occiden­
te contemporaneo », condotta dal prof. C. 
Pensa: i punti focali di quessto studio so­
no tutti presenti nel!'« Inchiesta » e vengono 
sviluppati con aggiornata competenza. 

L'introduzione delinea . un quadro della 
situazione di « bisogno di sacro » recente­
mente riemersa in Occidente .e ne evidenzia 
le peculiarità, una fra tutte: la ricerca di 
sperimentazione diretta e non più mediata 
o esaurita in libri ed erudite dissertazioni. 

La seconda parte è invece formata da ma­
teriale raccolto « sul campo »: interviste a 
persone impegnate, secondo diversi approc­
ci, in un « lavoro interior.é ». Denominatore 
comune è l'Oriente, spaziando dagli (( aran­
cioni » di Rajneesh agli « amici » del dottor 
Kaushik, passando per i buddhisti di forma­
zione tibetana o rinzai agli immancabili 
« Rare Krsna ». Questo non a caso, perché 
nell'ottica di Bergonzi il dato esperienziale, 
diretto, pratico è una delle caratteristiche 
fondamentali del nuovo modo di avvicinarsi 
all'oriente. Non più solo interesse libresco 
ed esotista che aveva caratterizzato le ten­
denze filo-orientali dei primi decenni del no­
vecento, ma desiderio di provare e << rischia­
re » in prima persona la possibilità di una 
totale trasformazione interiore. 

Interessante fra l'altro, il terzo gruppo di 
interviste che ci presenta quattro ex mili­
tanti di sinistra rivolti più o meno intensa­
mente all'oriente, con un background cultu­
rale di impegno politico. Viene così affron­
tato uno dei problemi centrali della si­
tuazione culturale occidentale odierna: il 
rapporto esistente tra impegno politico e so­
ciale da una parte, e istanza interiore di re­
ligiosità dall'altra, e la possibilità di vivere 
entrambe in maniera non conflittuale. 
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Chiude il libro di Bergonzi una preziosa 
veduta d'insieme dei terreni più fertili su 
cui è avvenuto ed avviene ancora oggi il 
confronto fra questi due emisferi culturali 
o, per meglio dire, quali sono i contributi 
che una tradizione può portare all'altra, sen­
za passare per abiure e dogmatismi di sorta . 

Il testo è corredato da un'amplissima bi­
bliografia che va dai testi ormai classici 
sull'argomento ai più recenti contributi ita­
liani e stranieri. 

Laura Tedeschini :-· 

GILBERT GANNES: « Buddhismo Giapponese 
in dialogo » · Città Nuova Editrice, Roma 1983, 
pagg. 226, lire 1 1 .000. 

· 

Gli anni del dopoguerra hanno visto il 
sorgere in Europa e in America di nuovi 
movimenti religiosi, soprattutto legati alle 
grandi tradizioni orientali . .  Può quindi in 
qualche modo stupire che anche in Oriente, 
per esempio in Giappone, il fenomeno sia 
egualmente presente, anzi assai più vistosa­
mente presente. Si tratta di movimenti 
« nuovi » o di <( tipo nuovo » ?  Se nuovo si­
gnifica solo recente o con contenuti nuovi, 
dobbiamo dire che la maggior parte di que­
sti movimenti si muove nelle grandi . tradi­
zioni presenti in Giappone, soprattutto in 

. quella buddhista. Nuovi dunque solo perché 
sorti da relativamente pochi anni? Io credo 
che questi movimenti siano nuovi in un sen­
so più profondo, cosa che ci può anche 
aiutare a comprendere perché abbiano po- · 
tuto rapidamente raggiungere un numero 
di seguaci che ormai è di qualche decina 
di milioni. 

Un primo grosso elemento di novità è 
che si tratta di movimenti di laici. Le org�­
nizzazioni hanno il nome di « Società » o 
« Associazioni », i loro capi sono « presi­
denti », non ci sono (( monaci » che condu­
cono vita separata, gli aderenti sono « mem- . 
bri ». Se questa « scelta » viene collocata 
nell'ambito del buddhismo, si comprende 
che si tratta di una scelta che riceve una 
sua giustificazione teorica precisa: il vei­
colo mahayana è un veicolo per tutti, un 
sentiero lungo il quale è possibile ad ogni 
creatura raggiungere l'Illuminazione, e dun-



que la via di mezzo tra la vita « mondana » 
e quella monastica è la vita del praticante 
laico. Ciò comporta evidentemente un di­
verso rapporto con la storia, con la realtà 
del mondo. La storia non è più necessaria­
mente sventura, il mondo. un male da cui 
liberarsi, ma i luoghi stessi della salvezza, 
i luoghi 'della compassione e dell'impegno. 

Ed ecco che queste nuove organizzazioni 
religiose, dando spazio all'esperienza diretta 
dei simgoli di fronte alle formalità e ai ritua­
lismi spesso prevalenti nelle organizzazioni 
tradizionali, trasf armano ogni aderente in 
un missionario fin dal primo giorno in cui 
è entrato nell'organizzazione: ognuno può 
cominciare ad aiutare (spiritualmente e ma­
terialmente) gli altri, da sùbito. 

Tra le varie nuove società religiose giap­
ponesi di ispirazione buddhista, le maggiori 
sono la Soka Gakkai (Società per la crea­
zione di valori) e la Risshokoseikai (Società 
per la fondazione di un mondo di pace se­
condo la legge di Buddha), diversamente 
connotate e impegnate, anche se entrambe 
nella linea dell'insegnamento del « Sutra del 
Loto », come effettuato dal riformatore Ni­
chiren nel XIII sec. 

Gilbert Gannes, noto giornalista france­
se, ha compiuto un viaggio all'interno della 
Risshokoseikai e, nel volume che presentia­
mo, ci riferisce degli incontri, -dei colloqui, 
delle impressioni avute. 

· 

Pur interessante per la quantità di notizie 
non facilmente reperibili, il volume è viziato 
dalla estraneità dell'autore alla realtà che 
vuole presentarci: ironia e sufficienza diven­
gono spesso un ostacolo alla comprensione 
profonda del significato di una realtà spiri­
tuale in profondo fermento. 

Il lettòre potrà comunque ricevere utili 
informazioni sull'organizzazione, sul suo 
presidente (Nikkyo Niwano, il primo non- . 
cristiano invitato a un concilio della Chiesa 
di Roma, fondatore della « Conferenza mon­
diale delle religioni per la pace » e impegna­
to nel movimento pacifista, insignito - do­
po Madre Teresa di Calcutta e Chiara Lil­
bich - del premio Templeton per il pro­
gresso della religione), sull'impegno del mo­
vimento riguardo la cooperazione interreli­
giosa. Gannes riporta queste parole di Ni­
wano: « Noi ci sforziamo di portare la pa­
ce nel mondo attraverso gli insegnamenti di 
Buddha. Noi sentiamo che la base di tutte 

le religioni è la convinzione che tutti , gli 
esseri umani sono figli di Buddha e di Dio ». 
Dunque siamo persuasi che tutte le religioni 
possono trascendere i limiti delle loro ri­
spettive differenze, per raggiungere il fine 
della religione stessa ». Questa interpreta­
zione attiva, impegnata, non dogmatica del 
Buddhismo deriva dall'insegnamento del 
« Sutra del Loto ».  

Forse la parte più felice del volume è 
proprio quella sul dialogo interreligioso, 
sui rapporti che si stabiliscono tra i mem­
bri dell'organizzazione e sul lavoro nell'ho­
za (circolo di compassione), sul parallelo 
con l'organizzazione cattolica dei Focolari. 

Riccardo Venturini 

VIAGGIO 
- · 

META 

CHOGYAM TRUNGPA: « Viaggio senza Meta », 
traduzione di Piero Verni - Ubaldini · Editore, 
Roma 1983, pagg. 128, lire 10.000. 

Il Hbro è una raccolta di quindici con­
ferenze tenute dal Lama tibetano Chogyam 
Trungpa al Naropa Institute, in America, 
nel 1 974. 

Chogyam Trungpa Rimpoché fu ricono­
sciuto in Tibet come l'undicesima reincar­
nazione di Trunpa Tulku e fu destinato fin 
dall'infanzia al grado di Abate generale dei 
Monasteri di Surmang. Dal 1970 vive in 
America, dove ha fondato il centro resi­
denziale di studi buddhisti « N aropa Insti­
tute » .  

A differenza di altri studiosi orientali, 
egli mette in evidenza come il Tantrayana 
sia connesso, in continuità graduale, con il 
sentiero Hinayana e Mahayana. Usiamo le 
tecniche Hinayana per rallentare il nostro 
eccessivo lavorio mentale e disciplinarci nel­
la condotta morale, secondo le istruzioni 
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lasciate dal Buddha e raccolte nel Vinaya. 
Nel Mahayana ci accorgiamo che possiamo 
estendere il lavoro di ricerca spirituale che 
facciamo per noi stessi, anche a benclìcio 
degli altri . Il Vajrayana è la continuazione 
di questi due stadi preliminari ed è un'ul­
teriore demistificazione dei nostri giochi 
mentali, essendo caratterizzato da un mag­
gior senso dello spazio rispetto agli altri due 
veicoli. 

Il testo esamina i problemi dei praticanti, 
sia occidentali che orientaH, che, affascinati 
dall'aspetto « magico » del Tantra, corrono 
il pericolo di usarlo come un vestito più 
bello e raffinato dei soliti, per coprire di spi­
ritualità il proprio ego. 

L'oggetto su cui lavorare è la nostra at­
titudine autogratificante, mentre l'energia e 
l'ispirazione per farlo sono dentro di noi. 
Il metodo - e in questo sta l'originalità 
del messaggio buddhista. - non ha una base 
teistica, ma, riconoscendo le cause dei pro­
blemi esistenziali nell'errata concezione dua­
listica che ci contrappone agli altri, ci sti­
mola ad esaminare e migliorare la nostra 
disposizione mentale verso il mondo, cam­
biando i nostri schemi di comportamento 
abituali. Non c',è spazio per un facile ab­
bandono a entità divine esterne. 

Nel libro vengono chiarificati alcuni con­
cetti del Vajrayana, mettendoli in relazione 
con le esperienze della vita quotidiana. Fra 
le altre, molto interessante è l'esposizione 
del significato del termine « Abisheka » ;  vie­
ne infatti rifiutata la comune traduzione 
« iniziazione », che potrebbe far pensare 
eflroneamente ad un'entrata in un « circolo 
iniziatico », sostituendola con il termine 
« trasmissione di potere », ovvero abilitazio· 
ne a praticare una determinata tecnica di 
meditazione. 

Degno di nota è anche il collegamento 
tra i tipi psicologici umani e le cinque fa­
miglie dei Dyani Buddha. 

La lettura del libro, che si avvale dell'ot­
tima traduzione di Piero Verni, è senz'altro 
consigliabile anche a quanti si siano acco­
stati da poco al Buddhismo, ma sarà proba­
bilmente chi sta già percorrendo il sentie, 
ro Vajrayana ad apprezzare al massimo la 
ricchezza e la profondità delle parole del 
Vajracharya Trungpa. 

Vincenzo Tallarico 
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LE TECNICHE YOGA 
E 11 < ONTROLlO Dfl CORPO 

PAOLO ROBERTI: « Le tecniche Yoga e il con· 
trollo del corpo » » fdizioni Bastogi, Foggia 
1983, pagg. 160, lire 10.000. 

I libri sullo Yoga in lingua italiana sono 
ormai un buon numero. 

Nella maggior parte dei casi si tratta di 
traduzioni di testi stranieri, che si configu­
rano solitamente come manuali per fa pra­
tica e, in alcune encomiabili eccezioni, pre­
sentano una corretta esposizione della filo­
sofia Yoga, mostrando a quale fiJone di pen­
siero siano connessi gli esercizi e le posture. 

Il misurato testo di Paolo Roberti non 
rappresenta un inutile doppione. L'autore, 
medico e psichiatra, offre uno studio sulle 
possibili applicazioni terapeutiche deHo Yo­
ga, evitando il comune errore di isolare 
gli effetti fisiologici della pratica dalle sue 
implicazioni spirituali. La breve esposizio­
ne della filosofia Yoga è predsa, i termini 
sanscriti vi sono adoperati a proposito e 
sempre provvisti di segni diacritici. 

Soltanto il capitolo dedicato alla compa­
razione tra Yoga e psicoanalisi mi è sembra· 
to un poco superficiale, mei:itando l'aJgo­
mento un approfondimento maggiore del­
l'affrettato confronto _ che l'autore fa · con 
la psicoanalisi freudiana. E' trascurato ad 
esempio il pensiero di Jung e i'l filon� bio­
energetico di ispirazione reichiana, a mio 
parere più ricchi di pos&ibilità comparative 
con lo Yoga. Si tratta comunque d� una 
ombra abbondantemente riscattata dall'equi­
librato tono complessivo dell'opera e, non 
ultimo pregio, dalla preziosa bibliografia di 
ben quattrocentocinquanta titoli . 

Luigi Turinese 



I N I Z I A T I V E  
Centri, istituti culturali, comu­

nità, ecc. impegnati nell'incontro 
Oriente-Occidente, possono uti­
lizzare gratuitamente questa ru­

brica.. Per la pubblicazione sul 
prossimo quaderno, le ' notizie de­
vono pervenire entro il 30 mag­
gio. 

MEDICINA TIBETANA A MILANO 

Il centro Ghe Pel Ling sta lavorando da più 
di un anno per promuovere in Italia la cono­
scenza della medicina tradizionale del Tibet. Nel 
1983 ha organizzato a Milano un corso del dottor 
Ciodak (medico personale del Datai Lama), un 
afj9llatisimmo incontro su: « La mente nella sa­
lute e nella malattia » ed un viaggio a Dharamsala 
per poter studiare in questa « capitale » del mon­
do tibetano in esilio i f andamenti della medicina 
tantrica. 

· Nei giorni 14 e 15 dello scorso gennaio, quasi 
a coronamento di questa prima fase del suo la­
voro, il « Ghe Pel Ling » ha promosso (insieme 
all'Istituto Riter) il convegno « Viaggio alla sco­
aperta della medicina tibetana '" che si è svolto 
a Milano. 

Il convegno si è aperto con un intervento di 
Piero V erni, scrittore e studioso delle tradizioni 
indo-himalayane. Verni, che ha inoltre coordinato 
i. lavori delle due giornate, ha tracciato un esau­
riente quadro della diffusione del Buddhismo in 
Tibet, dei problemi causati dall'invasione cinese 
degli anni cinquanta e dell'opera di preservazione 
della cultura e della religione tibetane, che viene 
portata avanti negli insediamenti dei profughi 
e in particolare a Dharamsala. · 

. Il dottor Gianlorenzo Masaraki, psichiatra e di­
rettore dell'Istituto Riter, ha quindi fornito una 
visione generale della · medicina tibetana ed ha 
fatto un bilancio del viaggio di studi organizzato 
dal « Ghe Pel Ling '" Infine due monaci buddhi­
sti italiani, Piero Cerri ed· Elio Guàrisco, hanno 
parlato di alcuni aspetti principali del Buddha­
dharma, · fornendo al pubblico un'immagine molto 
nitida della tradizione buddista e dei suoi stretti 
rapporti con la scienza medica tibetana. 

La seconda giornata ha visto Gianlorenzo Ma­
saraki ed Elio Guarisco impegnati in un'analisi 
approfondita della medicina del Tibet, analisi che 
ha preparato il terreno all'intervénto della dotto-

. ressa Maria Elena Pallaroni, anestesista e agopun­
turis

.
ta, la quale, servendosi dell'ausilio di nume-

rose diapositive, ha potuto spiegare dettagliata­
mente alcune pratiche diagnostiche e terapeutiche. 
La professoressa Terranova, neurologa e direttri­
ce dell'Istituto di Studi Transculturali ha parlato 
di alcuni problemi di carattere antropologico ine­
renti all'incontro . con le culture buddhiste e .  il 
professor Giampiero Baveri, dell'Università di To­

. rino, ha fatto un preciso e articolato intervento 
sulla medicina orientale (con interessanti collega-
menti tra medicina indiana, cinese · e  tibetana), 
sulle differenze tra mondo tradizionale e mondo 
contemporaneo ed ha inoltre fornito alcuni ele­
menti di riflessione critica sulle modalità del­
l'apertura all'oriente di alcuni 't!ccidentali. 

Il convegno si è concluso_ nella tarda serata del 
15 con una vivace tavola rotonda, a cui hanno 
preso parte tutti i relatorì. 

CENTRO GHE PEL LING · MILANO 

Il programma di aprile comprende: 
2 aprile: Mahamudra, con Trangu Rimpoce; 

20-25 aprile: Corso residenziale di meditazione, 
guidato dal Ghesce Tenzin Gonpo. 

Inoltre ogni mercoledì dalle 19 e ogni domenica 
dalle 11 si tengono sessioni di meditazione; ogni 
giovedì dalle 19, _ corsi di Hatha Yoga con Mar­
cella Pavanelli; ogni lunedì · dalle 19, introduzione 
allo Shatzu (massaggio digitale) con Daniela Leva. 

Dal 2 al 15 agosto il Centro organizzerà un cor­
so residenziale, presso l'Oasi Rosa Mistica di 
Borgo Priolo (PV), su « La Magia del Tantra », 

guidato dal Lama Kiabge Song Rimpoce, con ini­
ziazione al Tantra di Vajrayoghini. 

Informazioni: Centro Ghe Pel Ling; Viàle Ro­
molo, 1 - Milano - Tel. 02/8375108. 

ASSOCIAZIONE ZEN ITALIANA 

Nel mese di maggio saranno Qrganizzate tre 
Sesshin Zen secondo la regola della scuola Soto: 

� a Brescia, a cura dello Zen Do;o di Via S . 
Chiara, 18; · 
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- a Laveno, a cura del Gruppo di pratica di 
Via Cittiglio, 6; 

� a Borgosesia, a cura dello Zen Dojo di Viale 
Rimembranze, 44. · 

Informazioni: Zen Dojo, Via Baldinucci , 1 -
Milano - Tel. 02/6086262. 

CENTRO MAITRI - TORINO 

Questo Centro si è trasferito al nuovo indirizzo 
di Via Ormea, 28/30, dove prosegue la sua atti­
vità con corsi bisettimanali di Dharma. Nelle 
prossime settimane sono in programma insegna­
menti di Lama tibetani di diversi Centri europei. 
Il 14 e 15 aprile Martin Kalf terr� un corso su 
« La psicologia junghiana ed il Buddhismo maha­
yana ». Meditazioni guidate ogni giovedì dalle 19 
e corsi di Hatha Yoga ogni lunedì e giovedì. 

Informazioni: Te!. 011 /203817 oppure 011 / 
503097. 

ISTITUTO LAMA TSONG KHAPA 
POMAIA 

Programma di primavera: 
20-30 Aprile: Teoria e pratica del metodo di Ale­

xander, con il dott. Mark Webster; 
19-25 Aprile: L'apertura della mente e mezzi abi­

li, con Geshe Chiampa Ghyats<N 
24/4-1/5: L'arte buddhista di saper morire, con 

Dagpo Rimpoce; 
4- 6 Maggio: Hatha-Yoga, con Mariella Casta­

gnino; 
1 1-13 Maggio: Bioenergetica, con Beatrice Bal­

samo; 
19-28 Maggio: Corso di Vipassana con Christopher 

Titmuss e il Prof. Corrado Pensa . (preno­
tazioni già chiuse); 

1-31 Maggio: « Cogliere l'esen,Za » (Ritiro di di­
giuno). E' possibile limitare il · ritiro a 1 5  
giorni;. dirige Ciampa Togme; 

8-10 Giugno: Seminario di. Psicosintesi col Dr. 
Andrea Bocconi; 

21-24 Giugno: Tai-Chi-Chuan con Shin Dae Wong. 
Per Agosto, dal 15 al 31, è previsto l'arrivo di 

So;,_g Rimpoce, che .conferirà /'iniziazione di Tara 
Cittamani. 

· · 

. L'Istituto, nel quadrò di una riorganizzazione 
dela propria biblioteca, rivolge un ' appello. per 
l'offerta di libri, possibilmente in buono stato e di 
varia cultura e letteratura. · 

Informazioni: Istituto L.T.K., Pomaia (PI), tele-
fono 050/68976. 

· 

ISTITUTO SAMANTABHADRA - ROMA 
L'Istituto ha organizzato tra marzo e aprile in­

segnamenti di Dagpo Rimpoce, . dell'Università di 
Parigi, sul Mantra di Cenresig e · sul Sentiero gra-
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duale (Lam-rim). Inoltre prosegue la sua attività 
di studi e meditazioni. 

Informazioni: Tel. 06/5409036, oppure 5037252. 

CONFERENZA ZEN A ROMA 
Il prof. Eshin Nishimura 

. 
dell'Università Ha­

nazono di Kyoto (Giappone) ha tenuto il 2 marzo 
a Roma una conferenza sul tema: Che còs'è lo 
Zen? L'iniziativa è stata organizzata dall'Istituto 
Giapponese di Cultura, in collaborazione con il 
Centro Urasenke e con PARAMITA. Dal 5 all'11 
marzo lo stesso Maestro ha guidato due corsi di 
Zen al Centro Urasenke, che ricorda le sue atti­
vità settimanali di Zazen, Ceri(nonia del Tè e Tiro 
con l'Areò. · · . 

Informazioni: Tel. 06/3563379. 

PAGODA DI PIEVE SOCANA 

Da maggio a ottobre l'Associazione Buddhista 
Italiana mette a disposizione , la Pagoda Casenti­
nese di Pieve a Socana ( Are.izo ) .. per quanti inten­
</ano fare ritiri solitari. L'uio' delle camere e dei 
locali comuni (cucina, sala riunioni, biblioteca, e<?­
cetera) è gratuito e riservato per un massimo 
di dieci giorni a persone adulte, che dovranno 
provvedere personalmente ai pasti e alle pulizie. 

Informazioni: Associazione Buddhista, Via Fra' 
Bartolommeo, 46 - Firenze - Tel. 055/573991 op­
pure 055/226888. 

PAGODA BUDDHISTA A VIENNA 

Dopo Parigi, anche Vienna ha una · Pagoda 
buddhista aperta al culto: alta 18 metri, è stata 
costruita sulla riva destra del ' Danubio da i 4 mo­
naci giapponesi . dell'ordine Nipponzan · Myohoj 
con contributi provenienti dal Giappone, su un 
terreno offerto dal Comune di Vienna. L'Austria, 
che conta ·circa 5.000 buddhisti, ha riconosciuto 
ufficialmente nel .febbraio · '83, primo tra i paesi 
europei, i buddhisti come comunità re,ligiosa. 

RITIRO DI VIPASSANA 
Dal 27 aprile al 7 magio fohn Coleman terrà 

· un corso di meditazione Vipassana all'Abbadia del­
l'Acqua Frepda presso Lenno (Como) . 

Informazioni: Sandro Bertamini - Corso Rosmi· 
ni, 63 - Rovereto (TN) - Tèl. 0464/24444. 

EREMO DEL PRECURSORE 
CAPRIGLIO 

Ali'« Eremo del Precursore » di Capriglio d'Asti 
(centro per l'approfondimento della mistica cri­
stiana in sintonia con la mistica universale), si 
terrà dal 29 aprile al 1° maggio un incontro-ritiro 
sulla pratica zen, guidato da Guy Boué, padre do-



menicano di Lione, con lunga esperienza in mq­
nasteri zen del Giappone. 

Informazioni: Eremo del Precursore, Via Va­
ro, 7 - Capriglio d'Asti - Tel. 0141 /47313. · 

CASA DI RITIRI - EUPILIO 

Alla Casa di Ritiri di Eupilio (Como) saranno 
organizzati, -con la guida del padre Barnabita An­
tonio Gentili: 

- dal 24 al 30 , giugno un corso di « pre­
ghiera profonda »; 

- dal 29 luglio al 4 agosto un corso-base; 
- dat 12 al 18 agosto un corso di approfondi-

mento. 
Informazioni:· Casa Ritiri dei padri Barnabiti -

Eupilio (CO) - Te/. 031/655602. 

CORSI DI « PREGHIERA PROFONDA » 

· Il Centro internazionale di Pastorale della 
Preghiera . (Cl PO) organizza corsi di iniziazione e 

. di approfondimento sul metodo di « Preghiera 
Profonda »», fondato sul' armonia tra tecniche 
orientali di meditazione e tecniche occidentali di 
preghiera. I prossimi corsi di approfondimento si 
terranno a Grottaferrata dal 5 all'11 aprile, dal 16 
al 22 maggio e dall'l al 7 giugno. 
· Informazioni: CIPO - Borgo S. Spirito, 5 - Ro­

ma - Tel. 06/6569841 .  

SETTIMANA ECUMENICA 
PER LA PACE 

Si sta organizzando anche in Italia una « Setti­
mana inter-religiosa' di formazione alla pace », che 

· dovrebbe svolgersi ai primi di giugno, alla vigilia 
della Pentecoste. Analoghe iniziative si tengono da 
anni nelle due Germanie, in Olanda, Inghilterra, 
Stati Uniti e Canadà. 

Per informazioni e adesioni, rivolgersi agli orga­
nizzatori: Centro interconfesisonale per la Pace, 
Via Acciaiali, 7 - Roma - oppure: Conferenza delle 
Religioni per la Pace - via Milano, 49/12 - Roma -
Tel. 06/4741685. 

(Segue da pag. 25) 

L'allontanamento è solo · dei secoli succes­
sivi ed è dovuto non a differenze sostanziali 
fra Cristo e l'Oriente, ma alle profonde 
diversità fra quell'insegnamento e il · sub­
strato biblico-ebraico su cui si è poi fon­
data la cultura occidentale. 

Possiamo infine richiamare il fatto che i 
prodigi che Gesù era in grado di compiere 
sono fenomeni macroscopici di interferenza 

CENTRO SAI BABA - SCIOLZE 
Prossime attività: 

8 aprile: Incontro con il prof. Filipponio, re­
sponsabile della rivista « Verso la 

. Luce »; 
15 aprile: Incontro con il prof. Garbolino del­

l'Università di Torino sul tema: « Il 
concetto della vita nella tradizione 
orientale e occidentale »; 

22-25 aprile: Incontro con il Buddhismo (inse­
gnamenti di Lama tibetani); 

29 aprile: Incontro con il Domenicano « zen » 
Guy Boué, della Fraternité Saint­
Abraham di Lione. 

Informazioni: Centro Sai Saba, Comunità « La 
Rocca » - ;5ciolze (TO) - Te/. 011/9603759. 

CENTRO BHOLE BABA - CISTERNINO 
Dal 19 al 25 aprile questo centro organizza un 

corso di Mantra Yoga (meditazione) e uri corso 
su « Religioni orientali e pensiero occidentale », 
tenuti dalla dott. Annamaria Gabelli, dell'Univer­
sità di Salerno. Dal 4 al 6. maggio la dott. Maria 
Gabriele Wosìen dirigerà un corso ·di danza sa­
cra. Tutte le settimane si tengono corsi di Hatha 
Yoga con Enzo Petrillo. 

· 

Informazioni: Casella Postale 56 - Cisterni­
no (BR)< 

TAl 'CHI CHUAN 
Un corso di Tai Chi Chuan (stile yang), e di 

discipline per l'equilibrio del Sé si tem'i al « Cioc­
co » (Caste/vecchio Pascoli, prov. Lucca) dall'l 
all'8 luglio; sarà direto da Grant Muradofj. 

Informazione: Tel. 06/8391622. 

CONGRESSO TEOSOFICO 
Il 700 congresso della Società Teosofica Italiana 

avrà. luogo a Castrocaro dal 31 maggio al 3 giu­
gno. Oltre ai lavori · congressuali, ci sarà un in­
tervento di B. Ortolani su: « Krishnamurti 1983 » 
e un discorso del domenicano A Eleniimittam. 

Per prenotazioni: Grand Hotel Terme - Castro­
caro (FO). 

fra mente, energia e materia, noti in Oriente 
e molto meno conosciuti in Palestina, e 
quindi interpretati come « miracoli ». . . . . . . 

In conclusione, anche se non si doves­
sero trovare mai prove storiche della perma­
nenza in Oriente di Gesù Cristo, ci sono 
molti indizi sul piano « filosofico » che fan­
no prendere in seria considerazione una si­
mile ipotesi. 

Guido Dalla Casa 
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